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Ptr sen’ire agli sluilii della Legislazione y 
e della Giurisprudenza, che di tanto si ral~ 
largano oggidì a beneficio delle nazioni in- 
civilite, ho tolto a procurare la ristampa di 
questi discorsi che sono compresi nelle me- 
morie della R. Accademia delle Scienze di 
Torino. Ho creduto bene il cambiare il sesto 
m-4-“ in cui sta la prima edizione colfin-8.'* 
più comodo ed elegante; t Autore ha riveduto 
accuratamente il suo lavoro. Resta ora che 
t eletto Lettore accolga il libro con favor 
pari alla sollecitudine che ho posto nell' <f- 
Jerirglielo. 
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AVVERTIMENTO 



Lo studio della scienza della legislazione 
non disgiunto dalla considerazione delle 
applicazioni storiche parmi di tanta impor- 
tanza da invogliare ad attendervi tutti co- 
loro, che si occupano delle investigazioni 
morali, o che di proposito ricercano l’arte 
del governo civile. Ho creduto che forse 
non sarebbe inutile a nutrire siffatta brama 



negli studiosi italiani l' esporre alcuni punti 
principali di quelle dottrine , che oggidì 
s’insegnano con gran fervore, sopratutto 
nelle scuole di Germania. Se ho avuto pre- 
sunzione che ecceda le forze del mio in- 
gegno, valga ad impetrarmi il perdono dal 
savio e benigno lettore il desiderio, che 
è in me vivissimo di giovare in alcuna 
parte alle ricerche del vero e dell’ utile in 
quella ragione di studii, che mi è imposta 
dalla condizione presente di mia vita. Non 
ho inteso di esaurire una materia vastis- 
sima, ma anzi toccando lievemente una 
estesa serie di pensieri e di fatti ho voluto 
sollecitare, non guidare i passi degli studiosi. 

Sono questi discorsi come un saggio di 
idee ragguardanti alla legislazione. Ho posto 
cura nell’cvitare il metodo unicamente spe- 
culativo, che consola e lusinga l’animo di 
chi scrive , ma shiggc sovente all’ autorità 
dell’esperienza, e mi son guardato ad un 
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t€g;)po dal rigettare quell'influenza beneBca 
e sublime, che non procede se non dalla 
contemplazione dei veri, dei santi, degli 
eterni principii delia giustizia, posti ìQ pa- 
lese e incessantemente richiesti nel corso 
dell’ lunano incivilimento. Ho parlato per 
dire il vero, ho serbato la dovuta riverenza 
ai nomi i più illustri in questa scienza, 
senza però farmi servo ad altra opinione, 
che a quella che parevami più conforme 
al ben pubblico , primo oggetto d’ ogni 
legislazione. E mentre credo che nei tempi 
presenti possano aversi leggi ojjportmie e 
compiute, non mi rimango dall’ assentire a 
quelle parole di Giustiniano : Sed quia 
divinae quidem res perfectissimae sunt, 
huniani vero iuris conditio in ùìjuìilum 
semper decurrit , et nihil est in ea quod 
stare perpetuo possit, multas etenim formas 
edere natwa deproperat, non desperamus 
quaedean postea emergi negotia , quae 




adirne legum laqueis non sunt innodata 
Ma tanto più facile sarà il ridurre le leggi 
a perfezione , quanto più presto si sarà 
posto mano ad emendarle e a compirle. 



* Nella prefazione a.* al digesto : De conftrmalione 
(ìif;rstorvm, ad Senatum et onines populos. 
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DELLA LEGISLAZIONE CIVILE 

DISCORSI 



DISCORSO I. 

ntixk coHraAziosE db’ copici di leggi civili 



Letto alla presenza del Re nella solenne adunanza 
tenuta dalla Reale Accademia delle Scienze di Torino 
il 31 d' ottobre 1853. 

Legid tantum intercat ut c«rU «it. ut nbiqtic bnc a«« 
insta esse po«sft. 

Bnc. da Verni* àm tuttUtA sJitVersef/, 
(ita I. aphoriam. Viti. 



Deputavano gli antichi divino ininisterio essere 
quello di fornire di leggi savie ed opportune 
i popoli , c la sapienza degli uomini veniva 
avvalorata dai riti della religione. Anzi que' 
maravigliosi esempi che si narrano di alcune 
forme di antichi governi nascevano dal triplice 
molo della religione, della legislazione, e della 
educazione congiunte e rivolte ad un medesimo 
scopo. Ma ciò che ottener si poteva da uomini 
sottoposti intieramente alle condizioni della terra 
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nativa , ammaestrati soltanto dalle istituaionl 
domestiche, invano sarebbesi potuto sperare da 
popoli cresciuti assai di numero ed in una as* 
sidua comunicazione d’ opinioni e d’ interessi 
diversi. Tanto più poi dacché la vera religione 
di Cristo parlò alla coscienza dell’uomo, solle- 
vando il giudizio dcH’animo oltre ogni influenza 
d’umano imperio, dovette rautorità della legge 
umana ristrignersi nel proprio terrestre istituto. 
Quindi le leggi regolatrici de’ negozi civili 
dovettero essere precipuamente fondate sul 
dettato della ragion naturale, perchè quel co- 
mune precetto impresso nel cuore degli uomini 
contiene gli elementi della giustizia ; quindi 
mentre si moltiplicavano le occorrenze , nelle 
quali era d’ uopo il valersi delle leggi civili , 
maggiore diveniva la necessità di avere quelle 
spiegate in modo piano ed acconcio. 

Senza entrare nella quistione di sapere se 
la morale sorga piuttosto dalla ragione che d.all’ 
intimo senso dell’animo (i), mirando solo agli 



(1) I filosofi anticlii seintirano inclin.'iru a dedurre la monde 
daU’inLimo senso e nindorla così a ^,uis.a di rensazionc; i moderni 
la ripnnf^no ajicci.-ilmenle ner’re.mM' della ragiono, forse male 
non si’appoi'ii:!>l)“ dii la cndesso originata da <|uestc due facoltà, 
composte insieme e dirette al vero beue dell’ uomo. ; 
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efietti, egli é pur troppo palese che la morale 
privata sarebbe spesso in pericolo se una legge 
positiva non le soccorresse. 

Angusta innocenza, a dir vero, si è qnelJa 
che si limila alla sola prescrizione della legge 
umana. Ma se per lei non si arriva alla piuri- 
ficazione dell’animo, almeno può essa produrre 
lo stalo di pace nel quale consistono le società 
civili (i). 

Nello stato presente di frequentissime rela- 
zioni tra gli uomini; in questo progresso dell’ 
umana industria; in questa luce delle scienze 
e delie arti, tanto maggior uopo si ha di leggi 
bene ordinale quanto più spessi sono i casi di 
ricorrere ad esse. 

La compilazione di un codice di leggi si 
può definire pertanto , 1’ arte di ridurre in un 

(1) Uavidt! Hume, in quello tra i suoi sa(^^ die lia por titolo 
Orinili of poi’i’iiunenl dice; « In a word obedience is a newr duty, 

> wliicli must he invented to siipport that or justico, and Uie 

> ties or eqaity must be corrobora ted by thosc of allq;|ance >. 

Kssays, tom. L n. 3. 

Quantunque le nostre opinioni rilosofidie non s’ accordino ne’ 
principiì con quelle dell’ Hume, crediamo opportuno di accennare 
questo pensiero por dimostrare die anche quelli die si scostane 
dal principio della moralità intima nascente dalla coscienza, con- 
vengono in un risultameiilo conforme, pprcliò' seni' esso non si 
dà società civile, non ordine, non tra(iquillità. 




13 

sistema il più semplice i provvedimeDii ì più 
estesi. Quest’ arte, che ci si appresenta come 
rcspressione di una necessità provala ed il ri- 
sultamento della civiltà umana, adempie il doppio 
ufficio di agevolare la cognizione della legge c 
di assicurarne l’eseguimento. 

Nè ci sembra che si possa acconsentire a 
quelli che dicono che il secolo prurisce di co- 
dificazione, quasi accusandolo di velleità in una 
materia che di per se è gravissima ed involve 
gran parte delle cure degli uomini. 

L’accrescere, il migliorare le leggi, il ridurle 
insieme, il renderle più efficaci, egli è appunto 
un disporre gli ordigni mercè di cui le fila, 
ond’è contesta la tela degli umani negozi, non 
si confondano c non si lacerino con iscapito 
de’ privati e con danno dell’universale. 

Se l’utilità d’aver leggi opportune è comune 
a miti i popoli non è peraltro sempre eguale 
findolc della legge. Peroechc sebbene in alcune 
parli, essendo conformi i costumi dei popoli, 
conviene che somiglianti siano i precetti che 
li governano, egli importa altresì grandemente 
il mantenere le ditrerenze che la natura istessa 
consiglia. — « E fu un errore il voler acco- 
gliere l’idea d'un prototipo assoluto di Icgisla- 
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zione per tutti i tempi, tutti i popoli, tutti i 
luoghi. Col proporre una cosi fatta specie di 
canone per gli ordini civili come quello ideato 
da Policleto per la scultura , si dimenticò che 
r individualità di una nazione si determina 
dalle diversità tra un popolo e l’altro, e non 
dalie conformità tra tuUe le genti. Le diflerenze 
sono in molto maggior numero delle somiglianze, 
e quella individualità che per esse si crea , 
costituisce l’esistenza morale di un popolo. Un 
piccini numero di principii astratti non basta 
a reggere l’ immensa varietà delle menti , c le 
leggi hanno tanto maggior vigore quanto meglio 
s’adattano alle condizioni speciali dei sudditi » (i). 

Altri balzando dal lato opposto vollero con 
uguale imperizia sbandire dalla legislazione ogui 
lume di teoria generale, ogni guida di principii 
direttivi. Sostenevano costoro che il senso retto 
ed una specie di empirismo legale valevano a 
sciogliere tutte le liti. Ma il voler questo egli 
é appunto un mettere ogni cosa in podestà 
dell’arbitrio dei giudici. 

(1) V. l’egregio disoono del signor AnciDou intitolato; Con- 
iutèratioui sw Ics ihéorics et Ics mél/wdes cxcltLsit'es , inserto 
nella raccolta degli atti ilell' Accademia reale di Prussia — anni 
181 le 181o, stampati a Uerliuo nel 1818. 



La ragione determina il fine al quale sono 
indiritte le società ; questo fine lo assegna la 
natura dell’ uomo e l’essenza della società istessa. 
Da tal fine derivano le regole fondamentali e 
le norme conservatrici d’ ogni comunanza po- 
litica. In ciò consiste la parte immutabile delle 
istituzioni legislative. Ma i modi di venire a 
silTatti attenti, le applicazioni di tali regole, le 
conseguenze di que’ principii debbono cangiare 
secondo la diversità dei sudditi e le differenze 
dei tempi. 

Dalla considerazione di questa necessità di 
accomodarsi nelle leggi ai tempi ed ai costumi 
nacque una opinione avversa alla formazione di 
un codice. Si credette per alcuni che la legi- 
slazione di un popolo si dovesse desumere dalle 
relazioni, per così dire, quotidiane introdotte 
tra gli uomini, approvate dall’uso, propagate da 
una interpretazione comune, e finalmente con- 
fermate dalla autorità del Principe quando 
già avevano preso forma di consuetudine invete- 
rata. Ma contro tale opinione molti si muovono, 
affermando che una regola preesistente e coor- 
dinata coir indole di ciascun popolo serve ad 
assicurare più validamente i diritti dei sudditi, 
c lauto è più alta a promuovere la pubblica 
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.felicità quanto può meglio congiungere il ben 
presente col miglioramento futuro di una nazione. 

■ Senza entrare in una discussione di prove che 
qui riuscirebbe intempestiva , sembra peraltro 
potersi con ogni ponderazione affermare , che 
l’utilità di un codice, che raccolga lutti i pre- 
cetti della legislazione di un popolo, si dimostra 
assai più facilmente che non 1’ opportunità di 

■ una consuetudine multiforme e di una tradi- 
zione mutabile. 

Sette sono le qualità principali, e , a dir cosi, 
sostanziali, che si ricercano in un codice gene- 
rale di leggi: 

La retu distribuzione de’ precetti che vi 
sono contenuti ; 

• La concisione del concetto; 

La chiarezza del dettato ; 

La ristrettezza della forma; 

La compita estensione della materia , che 

■ vi si comprende ; 

L’utilità intrinseca d’ogni ordinamento ; 

La giustificazione, o, se meglio piace, la 
sposizione de’ molivi (i). 

* 

(1) Geremia BenUumi, a cui la scienza della legislazione va de. 
bilricc d’insigni progivssi sopratuUo iR'lla deduzione logica dello 
primo e uella metodologìa ( tuUoclii «à dissentiamo da’ suoi 
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I Ire primi de’ requisiti accennati sono 
comuni con ogni maniera d’esercìzi di lettere. 
Tuttavia non si può mai abbastanza insistere 
sulla necessità di spiegare con ogni attenzione 
e con perfetta lucidità le regole della vita pub- 
blica de’ sudditi , onde anche coloro che non 
SODO istituiti negli studi, nemmeno elementali , 
se ne possano procacciare accurata notizia. L’av- 
voigene le leggi fra le tenebre, il commetterle 
come riti arcani alla custodia di giudici che 
le applichino a guisa di oracoli, egli è un voler 
pugnare coll’ intento primiero d’ ogni provvida 
legislazione, che sta nel proteggere i diritti di 
tutti i sudditi e nel porli in grado di ottenere 
certamente e senza dilHcoltà quello che a cia- 
scuno di essi appartiene. Diceva con molto senno 
un gran re (t): che se le leggi son buone 
debbono spiegarsi chiatramente , affinchè ì 
cavillatori non le travolgano per eluderne 
lo spirito, e decidere con isfrenato arbitrio 

principi! morali, come si vedrìi nel II. discorso ) , dichiarò mira, 
bilmcntc queste sette qualità. Vej^nsi intorno a ciò specialmente le 
otto lettere da' lui indiritte a’ cittadini degtiStati-ITnlti di Amerìc*, 
insa'te al mim. 5 del libro intitolato: Papers relative lo codi- 
Jicaiion and puMic instrucUon, eie. London, 1817. pag. 97 e seg. 

(1) Federico II. Re di Prussia, OEuvres postìiumes — Berlin, 
1788. tom. 6. Essai sur Icsformes de gouvernement, pag. 08-611. 
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sai beni degli uomini. Il procedimento, egK 
poi soggiungeva, debb' essere quanto più si 
possa spedito per impedire la rovina dei li- 
tiganti, che nelle spese giudiciali perdereb- 
bero ciò che loro è per giustizia dovuto. La 
quarta dcl^e qualità narrate, cioè la tenuità della 
mole, mira del pari a prucurare brevità e fa- 
cilità per chi dee servirsi del codice. i 

Le tre ukime poi comprendono tutta la 
moralità della legge, rendendola compiuta nella 
estensione onde abbia effetto immanchevole , 
utile nella sua applicazione perchè risponda al 
suo obbielto , giustiheata ne’ suoi precetti , ac- 
ciocché acquisti virtù persuasiva sull’ animo dei 
sudditi (i). 

La giustifìcazione della legge può essere in 
<lue modi : implicita, ovvero esplicita. Nasce la 
prima dalla evidenza nella quale si saranno 
-collocati i precetti. La seconda si ottiene mercè 
«Iella dichiarazione delle ragioni da cui fu in- 



(1) WiOioot ibis acccrnipaniment a law is not neceassarily any 
thing more Uian a mere expreaaion of will; only by means of 
sudi an accompaiUment , can any proof be giveu , tbat lo any 
such faculty as thè understanding, exercise has been given in (he 
<a*bk>ring (rf (t. 



Gentham L. C. teW. V. 
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douo il legislatore a preferire una opinione all’ 
altra, a seguire una dottrina, a stabilire un 
principio. Così la giustilìcazione può servire di 
dimostrazione dell’ assioma che le leggi non 
sono semplici atti di potenza , ma sibbene alti 
di saviezza, di giustizia c di ragione. 

Il procurare ai sudditi il beneficio di una 
provvida legislazione , consentanea alla loro 
condizione ed a’ loro costumi è opera degna 
di prìncipe magnanimo. Essa non può essere 
se non applaudita da tutti i buoni; ed i soli av- 
versari! a così santo proposito saranno coloro 
die co’ loro atti niegano alla specie umana ogni 
possibilità di migliorare. 

Ma la storia ha fatto sacri i nomi do’ Prin- 
cipi i quali impiegarono l’autorità loro in così 
lodevoli imprese. Non addurrò esempi recenti; 
ma rammenterò il pensiero di Giulio Cesare 
il quale, secondo che narra Svetonio(i), aveva 
disposto di ridurre il diritto civile ad una forma 
precisa, raccogliendo in pochissimi libri il sunto 
di quella moltitudine di leggi che innondavano 
la repubblica romana. E Marco Tullio aveva 
forse secondato l’intendimento di Cesare quando 

(f) lo vita Julii, cap. 41. 



Digitized by Gopgle 




»9 

scrisse il libro, oggi perdalo, de iiire civili in 
artem redigendo (i). 

Quale più onorala memoria si può fare delle 
vite di Addano e di Giusiiniano che col ciiare 
l’ediito perpetuo^ o le paudelle ed il, codice ? 
Il regno di Carlo Magno apparì come una me- 
teora luminosa fra le tenebre della più fìtta 
barbarie , ma durò la luce de’ suoi provvedi- 
menti sopra l’uso della giustizia. Lodovico IX, 
re di Francia, che visse benedetto tra gli nomini 
dell’età sua, e sempre sarà ammirato da’posteri, 
riformando le leggi rassodò il suo trono e felicitò 
i suoi sudditi. In tempi meno da noi n^moti 
la magniRcenza di Lodovico XIV non si adornò 
di più nobile fregio che col promuovere la corre- 
zione delle leggi. Fra le glorie di Federigo II e 
di Giuseppe II non sarà l’ ulama quella di 
aver tentato di raccogliere ogni parte della legi- 
slazione civile in un codice generale. I Reali di 
Savoia sino da’ primi secoli della loro rarmarchia, 
e fra gli altri particolarmente Amedeo Vili, Ema- 
nuele Filiberto, Vittorio Amedeo li furono autori 
d’ottime leggi; e l’antico seme della loro sapienza 
porterà ogni dì più abbondevoli frulli. 



(1) A. Gellius Doct atUc. lib. 1. cap. 32. 



30 



DISCORSO li. 

RUl’ iVTOaiTl’ INTBinSeCÀ deixb lecci citili 



Ooctriu iarlj aura Mapirin (niat capai Ilgaaaaa 
in fabaU Pbaedri ) capai eat » qaod pttlchrum 
«m p«lMt, aed ctrtbmm ■on habtt. 

Eoa. Eaat, lastiUili» im ì«m 5 B. 
•X ?er«Ìone F. G. Bom. 



Dopo di aver parlato delle qualità per cui 
dcbbe in un codice venir dichiarata la moralità 
delle leggi , vale a dire la relazione che esiste 
tra esse e le regole delia sana invariabile mo- 
rale, non sarà inutile che si ricerchi quale sia 
Tautorità intrinseca delle leggi medesime. Sotto 
questo nome io intendo la virtù propria per 
cui la legge tiene il potere razionale di obbli- 
gare gli uomini ; o , se meglio piace , la virtù 
intrinseca che distingue la legge da qualsivoglia 
atto arbitrario, e la fa giusta, mentre l’oppor- 
tunità estrinseca la rende provvida. > 

Forse sarebbe {liaciuto a taluno che questa in- 
vestigazione si fosse collocata in principio de’ no- 
stri discorsi , siccome fondamento primo ed 
eterno d’ ogni virtù; mi è paruto all’incontro che 
più adatto ali’ ordine naturale delle idee sarebbe 
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stato il considerare dapprima il complesso di 
tutte le qualità apparenti die vogliono essere 
unite in un codice e poscia internarsi nella 
virtù propria della legge. Così nella disamina 
delle cose naturali si comincia dall’esporre l’ap- 
parenza esterna di un oggetto e poi si viene 
a tentarne l’ interna costituzione. 

Primieramente mi è d’ uopo avvertire che 
in due sensi si assume il nome di legge. Se 
all’ universalità delle cose si guardi , scorgesi 
tosto tutto il creato essere regolato da norme' 
costanti, analoghe alle qualità degli oggetti cui 
si riferiscono, fondate sulle relazioni poste dalla 
natura fra essi. In questo senso Plutarco ado- 
perando le parole di Pindaro disse la legge 
essere la regina de’ mortali e degli Iddii;edil 
Montesquieu dichiarò opportunamente quel pen- 
siero, spiegando che le leggi nel loro signifi- 
cato il più esteso sono le relazioni necessarie 
che surgono dalLa natura delle cose. Se poi ci 
volgiamo all’ uomo in particolare ed alle rela- 
zioni eh’ egli tiene co’ suoi simili e colle cose 
che lo circondano, noi cominciamo a discernere 
una legge non scritta, ma impressa nell’animo 
d’ogni uomo; una regola mercè della quale egli 
tende al conseguimento del bene, come al suo 
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fine; un principio per cui egli si svolge dalla 
confiuione delle sensazioni presenti ; un de- 
mento morale, per così dire , onde egli nella 
sua individualità si conforma all’ idea dell’ordine 
universale ; idea ignota a nessuno degli esseri 
dotati dì ragione, Sebbene variamente ne’ gradi 
suoi concepita ; idea che in se involve la ma- 
nifestazione dell’ esistenza d’ Iddio creatore e 
conservatore dell’ universo. 

Questa legge pertanto, che noi chiameremo 
legge di natura, ha per obbietto immediato 
l’uomo, individuo; poscia estendendosi ai diversi 
stati in cui l’uomo si trova, si applica alle re- 
lazioni scambievoli esistenti tra gli uomini rac- 
colti in società , c quindi ne svela le basi sn 
cui debbono riposare i fondamenti di tutte le 
leggi civili (i). 

La legge di natura sarà adunque il vincolo 
comune delle società , il tipo della giustizia , 
r espressione della verità morale. La legge ci- 
vile poi non sarà che l’appliciizione, l’ estensione 
di tale principio alle varie emergenze nascenti 

(1) T'otrra ju/vroi ewontxòv xtiwvM^xici vofjtiàtatcti 

ìfltCfUL. 

Pliitarchiis: advrrs»» Cololem librr. Opor. cd. R«*i$Wc, 
Lip«lae, 1778. voi. X. pag. 638. 
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dalla combtoazione delle relazioni degli uomini 
raccolti in società. ■ ■ i - 

Quindi ogni provvedimento di legge civile che 
ripugni a’ precetti del diritto naturale è impli- 
citamente ingiusto ; ma dall’ essere chiamata a 
reggere una infinita varietà di combinazioni , 
la legge civile s’ allarga in una grande molti- 
tudine di applicazioni , tutte abbracciate nei 
pochi ed universali principi! del diritto naturale. 
L’autorità morale nelle leggi discende dalla 
moralità dei doveri primitivi; vediamo ora come 
il diritto civile vi debba rispondere nel suo 
carattere di precetto positivo , e così intende- 
remo qnella sua intrinseca autorità, senza mai 
dimenticar peraltro che la prima vera espres- 
sione della giustizia sta nel diritto naturale ; 
che la legge civile non fa altro che applicarne 
i principi! nelle varie combinazioni di persone 
e di cose, valendosi del motivo di una sempfice 
opportunità in tutti i casi che trovansi fuori 
del circolo primitivo dei doveri essenziali della 
moralità , e che perciò si ravvisano in certa 
guisa indiircrenti. 

Per queste considerazioni si persuaderà fa- 
cilmente ognuno che se le leggi debbono aver 
forza di precetto comune c stabilire una regola 
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alle azioni de' snddiii , conviene che essa in se 
contenga un elemento d’ autorità , propria di’ 
per se a procacciarsi obbedienza. Né basta che 
la sanzione penale si aggiunga alla regola e ne 
sostenga F osservanza , poiché allora non dalla 
legge, ma dall’apparato della forza che l’accom- 
pagna dedurrebbesi la virtù d’ obbligare. E la 
ibrza di per se non porta né l’idea né il fine 
della giustizia , epperò mentre produce uno 
stato di coazione , non può creare vincolo di 
obbligazione morale per gli uomini , essendo 
ben noto che la moralità non esiste senza la 
libertà d’ operare. Non é già che si voglia 
escludere la facoltà di costringere, che la legge 
esercita sopra i suoi sudditi; ma si debbe tener 
per fermo che prima di prescrivere l’adempi- 
mento di un obbligo conviene slalnlire la giu- 
stizia dell’ obbligo stesso. 

Rettamente si é detto (i) che il diritto, preso 



(1) Alk^bercmo qni alcuni teoremi , che ci aembrano aggiusta. 
tissinU , tolti dalla citata opera di Emaniele Kant, i quali aerrt- 
ranno a rischiarare la uoatra proposizione , mentre noi ricercando 
una spedalitli non possiamo diHbnderci nella teoria dei giusto che 
iTgge questa materia : 

€ lus consistit in compicxu conditiomim , quibus arbilritan 
> unius culti aiterius arbitrio cpieat ex le)jc libcrtalis universali 
» concibari.* 
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in astratto, consiste nel complesso delle condi> 
zioni , mercè delle quali 1’ arbitrio ovvero la 
libertà dell’uno può conciliarsi coll’arbitrio dell’ 
altro, secondo la legge universale della libertà. 
La quale definizione ridotta all’ applicazione ci 
guida a riconoscere una regola principale nella 
società degli uomini consistente in una giusta 
proporzione fra i diritti e i doveri degli indi- 
vidui viventi insieme, e, come disse Marco Tullio, 
ideo servi legum facti sumus, ut magis Uberi 
simus. Notò poi accuratamente la difierenza 



« Qoarvis actio insta rst , qiiae cniusve ad normam libertati* 

> arbitrli oniuscuiosque emn cuiusvis libertate ex lege imtvenall 

> constare potest >. 

• Ergo lex insti nniversalis: age exteme ita nt liber iisus 

> arfaitni bii cum libertate cuiusqne possit ex lege universalt 

> constxure >. 

) 

c luslum ctun facultate morali ct^endi coninnetum est t, 

Institutio in ius — ex versione citata, 
la definizione del diritto data dal Kant s’ accorda in soslaiiza 
con quella proposta dal Rontagnoai (introduzione alio studio del 
diritto pubblico universale, tom. I. par. S. cap, 1. art. 1. ^ 178); 
essere il diritto la facoltà di fare , o di ottenere tutto quello che 
è conforme all’ ordine morale di ragione in quanto non può 
essere senza ingiustizia contrarialo da chicchessia. Il termine 
principale di Kant sta nella libertà Individuale dell’ uomo; quello 
del Romagnosi consiste nella conformità all’ ordine morale di ra- 
gione; se si ragguarda alla loro natura questi termini non ai di- 
sferenzlano , sebbene la definizione del Romagnosi sia pid ricca , 
perchò comprensiva del complesso dell’ ordine. 
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dfllle parole quell’ acuto filosofo che osservò : 
multum interest inter legem et ius; lex enim 
vinculum, ius libertas est (i). 

Se dunque nella socieiò umana é fondamen- 
tale e necessaria l’idea di tale proporzione, si 
vuole ammettere del pari che sieno noti i ter- 
mini dei diritti e dei doveri , giacché non vi 
può essere misura di proporzione se non si dh 
certezza dì termini. Quale pertanto sarà il ca- 
none che la giustìzia debbe stabilire a tal fine? 
Quello di una sicura tutela del diritto primi- 
milivo dcH uomo, cioè di conservarsi e di mi- 
gliorarsi secondo i mezzi che nella varietà im- 
mensa delle circostanze la natura gli assegna. 
Quale sarà quindi 1’ uficio proprio della legge 
civile ? Quello di ricercare con ogni più attenta 
cura nella condizione particolare della società 
civile, cui essa si riferisce, i modi di mantenere 
tra gli uomini la esalta proporzione dell’uso di 
quel diritto primitivo ; e ciò è tanto vero che 
anche coloro i quali considerano nel senso più 
vasto l’indole della giustizia relativa, traggono 
la sua definizione da questo attributo ; onde 
disse il Lcibnizio; est ergo iustitia per'fectio 

(SJ Hoblies, ile cive cai». XIV. n. 5. 
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sapientiae conformis , quateniis persona se, 
habet erga bona malaque alianun persona- 
rum (i). 

Prendendo a discorrere le qualità essenziali 
della giustizia c dei diritti per quanto è neces- 
sario conoscerli trattando delle leggi civili, noi 
tocchiamo pure 'gli elementi della Blosofla del 
diritto. Senza filosofia non vi può essere vera 
legislazione, ma per filosofia debbesi in tal caso 
intendere piuttosto la sposizionc del senso mo- 
rale che non la critica della ragion pura. Questa 
serve a spiegare i fenomeni della spirituale esi- 
stenza dell’uomo, mentre quella tende a rego- 
lare le relazioni dell’uomo co’ suoi simili ed è 
una parte della ragione pratica. Tutti i legisla- 
tori, solleciti di . porre in utile ed amichevole 
relazione un individuo coll’altro, dovettero ap- 
poggiarsi a prineipii di una autorità non con- 
trastata, od almeno ad idee semplici, ed assolute, 
perchè, vacillando per dubbii le basi, non crol- 
lasse facilmente 1’ edifizio. Così il più de’ legi- 
slatori mossero da sistemi religiosi, come da 
punti fissi di dottrina morale; ed i giureconsulti 



(1) G. G. lidbnilii, oper. omn. tom. IV. pag. 281. epistola 
VII. ad Henricum Ernestum Kestnerum. 
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romani, divenuti pur essi autori di una legge 
scritta, mentre non potevano accomodarsi alle 
fole del loro politeismo politico, presero a se- 
guire a preferenza d’ogni altra setta la filosofia 
Stoica, la quale collocava il fine della vita nell’ 
adempiere i doveri dalla natura prescritti , ri- 
conosceva nell’ universo un ordine generale ed 
una ragione reggitrice, e di là s’innalzava alla 
cognizione di un solo Dio, ottimo, sapientissimo, 
onnipossente. Onde cotale filosofia toglieva 
molte incertezze, e porgeva 1’ espressione della 
necessità di una virtù schietta e severa. 

Per ispiegare con sufficiente chiarezza, e nello 
speciale riguardo alle leggi civili, la deduzione 
dei principii che infondono in esse una morale 
autorità, comincieremo dal notare che la giu- 
stizia , la quale considerata nel senso il più 
generale non è che uno de’ modi dell’ ordine 
universale , nella sua applicazione speciale ci 
appresenta 1’ idea, la nozione, il principio che 
prescrive doversi dare a ciascuno il suo ; ed 
appunto così la definirono i giureconsulti romani 
più solleciti della pratica che delle astrazioni. 
La giustizia procede da Dio in questo senso 
che Dio è l’autore d’ogni naturale diritto, non 
solamente per la sua volontà, ma per la propria 



Digitized by Googlc 



sua essenza nella stessa guisa eh’ egli è l’autore 
della veritli (i). 

Se lo scopo della giustizia consiste nella retta 
distribuzione di ciò che a ciascuno per ragione 
è dovuto , ne segue essere negli uomini nna 
ragione di conseguire ciò che loro dalla natura 
è assegnato. Questa è la ragione che costituisce 
i diritti. E sotto questo aspetto ravviseremo nei 
diritti le sostanze che danno forma alla giustizia , 
perchè mancando questi mancherebbe il sog- 
getto su cui ella si esercita. I diritti sono i 
fondamenti razionali delia conservazione degli 
uomini; altrimenti sottentrerebbe la forza, la 
quale non è che una impressione coattiva, estranea 
di per se all’ uso della ragione. Alcuni diritti sono 



(I) Adduco qui le parole di Leibnizio che «piegano questi pensieri: 
« Detim esse omnis naturalis iuris auctorem verissimum est', 

> st non voluntale , «ed ipsa essentia sua , qua catione cUam au- 
* ctor est ?eritatis. Interim uti atbeus potest esse geometra , ita 

> atheus iureconsullus esse posset , noe absurde statuit Grotius 

> lotelligi ius naturae cisi fiiigatur Deus non esse •. 

G. G. Leibnitii, oper. lom. IV. pag. 275 — Observa- 
iioncs de priiuipìo iuris. 

Tuttavia debhesi concludere che un giureconsulto, od un geo- 
metra che risalendo ai principi! della loro scienza, e traendoli 
come è necessario dall’ idea dell’ordine universale, non ammettes- 
sero ad un tempo I' esistenza di Dio , darebbero prova di mente 
difettiva nella coniprcQsione delle cause. . - - 
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connaturali all' uomo ed in lui si sviluppano sotto 
l’impulso dell’istinto morale, che lo muove a 
conservarsi, ad associarsi e a perfezionarsi. 

Parlo d’ istinto morale cioè di un moto in- 
genito nella mente dell’ uomo, per cui egli vien 
posto in una via che lo porta a quel tripUce 
fine. 

L’ordine civile è il risultamento delle asso- 
ciazioni degli uomini; per esso si creano nuovi 
diritti , che hanno bensì il loro germe in quelli 
primitivi di cui abbiamo testé parlato, ma che 
si svolgono per cause accidentali e che però 
sono semplicemente contingenti, o piuttosto sono 
modificazioni svariate ed estese di que’ primitivi. 
> Una bontà o malvagità d’ atti intrinseca si 
debbe ammettere tostochè si è ammesso un fine 
proprio dell’ uomo, una ragione direttrice dell’ 
uomo, una moralità che sorge dalla libertà dell’ 
uomo posta in relazione colla legge naturale. 

Il far giudizio di questi alti spetta alla ra- 
gione che li approverà come buoni se tendono 
ad operare o coadiuvare il bene vero dcH’uomo, 
li rigetterà come cattivi se si oppongono al con- 
seguimento di quel fine. Quanto al modo ed 
a’precelti per compiere questo giudizio basterà 
il rimettersi su quella serie di percezioni intime. 
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che appellerò volentieri co’ moderni fatti di co- 
scienza, per ricavarne le norme sicure. 

I fatti di coscienza sottoposti all’ esame della 
ragione, che io chiamerò, culla fèlicissima de- 
finizione del Genovesi, facoltà calcolatrice , ne 
porgono gli elementi della giustizia umana. Le 
circostanze diverse in cui si trovano gli uomini 
divengono le cause accidentali dei diversi modi 
d’ applicazione. 

Vi è una certa evidenza di morale che col- 
pisce tutti gii uomini, e vi sono certe idee le 
(|uali si appresentano spontanee nelb niente 
d’ ognuno, uguali sempre nella loro sostanza , 
tuttoché svariale di forme secondo le diversità 
de’ tempi e de’ luoghi. E la verità è in queste 
idee (i); onde esse sono accolte e ritenute 
universalmente, e Irovansi impresse nella fede 
prima di essere state assoggettate all’ esame 
dell’intelletto. 



(1) c Prìnium mihi cor* haecfuituteorum , quoe ad iusi»(urae 

> pertinent , probationes referrem ad iiotionet qiiaadam tam cer- 

> tas , ut eaa nemo negare pouit n)si sihi Tim infera!. Principia 
k eiiim riu* iuris si modo aoUnura rcute advertaa per se pateot , 
• alque ev'idenUa soni ferme ad modum torum ^ quae sensibus 
» exlernis percipiiioiur ». 

Oroiitis de J. B. et P. in prolegotnenis. 
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La semplice autoriUi estrìnseca non ha im- 
pero sufficiente per determinare la moralità delle 
azioni. O questa autorità soi^e unicamente da 
una forza umana , ed allora non si può consi- 
derare se non come un’ azione di fatto , un 
elemento coattivo che costituisce tui principio 
estraneo alla moralità universale; ovvero siffatta 
autorità si vuol desumere da una rivelazione 
immediata, divina , conceduta agli uomini ; ed 
in tal caso, siccome essa debb’ essere comune 
a tutto il genere umano, perchè la legge na- 
turale si estende a tutti i popoli, e permanente 
nella sua azione, vestirà il carattere di un at- 
tributo morale aggiunto agli altri di che Iddio 
volle forniti gli uomini. Se si riconosce una 
comunanza di natura tra gli uomini, se si am- 
mette una uniformità di fine proposto a tutù 
in questa vita, se si considera il miglioramento 
che r uomo ottiene vivendo nella società de’suoi 
simili, c d’uopo il non ricorrere ad altri prin- 
cipii che alla natura istessa dell’uomo per de- 
durne la legge comune da Dio assegnata, con- 
forme all’ ordine generale. Nè io credo si possa 
trarre argomento di una rivelazione di certa au- 
torità positiva dall’ uso del parlare dato agli 
uomini. Anzi la potenza della parola ci si appre- 
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senta qnal compimento della nostra intellettuale 
natura, come vincolo di relazioni scambievoli, 
testimonio d’ egualitale. £ poiché , considerata 
l’umana natura, sorge da essa il principio che 
spiega e determina le norme della società pri- 
mitiva, perchè non faremmo caso di questa che 
adempie intieramente il suo uficio, e ci appi- 
glieremmo in vece alle ipotesi ? 

Epperciò io non potrei accogliere quella che 
raffigura nel genere umano nou più un aggre- 
gato d’ individui uguali, ma sibbene una forma 
di società costituita a priori, c compresa in tre 
idee generali : causa , mezzo , eifelto ; le - quali 
tre idee poscia applicate alla esistenza morale 
e sociale degli uomini prendono aspetto di 
potere, di ministro, e di suddito (i). Checché 
ne sia di questa ipotesi considerata come sistema 
religioso o come assunto politico , certo egli é 
almeno che essa non può accomodarsi all’ uso, 
di quella semplice e schietta giustizia, che dap- 
prima riguarda ogni individuo separatamente,, 
c poi ne regola le relazioni necessarie nello 
stato della società umana. 



(1) L. G. A. de Donald, législalion piiimlitr, liv. 1. ebap. 6. 

3 
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' Ed in vero per ammetlere questa triplice 
distinzione converrebbe stabilire come principio, 
che l’uomo, considerato nella sua individualità^ 
non è r elemento primo , 1’ oggetto immediato 
della società, ma all’ incontro che la società ia 
quella forma prestabilita è la ragione per cui 
l’uomo esiste ; che egli vi entra come una parte 
aliquota in un totale , che ha qualità tutte sue 
proprie distinte da quelle degli individui; che 
non più dalla sua individualità, ma dallo scopo 
cui tende quella società debbonsi desumere 
l’estensione de’ suoi diritti c la forza de’ suoi 
doveri. E così scomparirebbe agli occhi del 
legislatore la norma segnata dal Creatore, che 
adornando l’uomo colla scintilla della ragione, 
rendendolo atto a perfezionarsi, facendolo ca- 
pace di abbracciar nel pensiere le memorie del 
passato , le previsioni dell’ avvenire , lo collocò 
primo fra le creature del mondo, e lo palesò 
causa e fìne della società umana. Non è già 
che si neghi essere necessaria per l’ esistenza 
della società istcssa una varietà di condizioni , 
una subordinazione d’ufìci. Le differenze dalla 
natura stessa introdotte tra gli uomini ne ac- 
certano non potere altrimenti consistere la 
società che per modificazioni reciproche nello 
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stato degl’ iadividui. Ma la ragione ne insegna 
che questa stessa disparità dee servire a con- 
servare a ciascun individuo quella maggior 
somma di bene che gli può competere , senza 
nuocere ai diritti degli altri, senza incagliare 
il corso deir associazione di cui £i parte- 

Posta la dottrina di quella triplice distinzione, 
non si avrà più nessuna idea esatta di quel che 
è l’uomo considerato in se stesso, od in rela- 
zione a un altro uomo sotto l’impero della ra- 
gion naturale. 

Se all’ incontro vogliamo avere un precetto 
comune, universale, perpetuo, che dichiari gli 
clementi necessarii alla conservazione dell’ uomo 
cd all’ esercizio delle facoltà a lui da Dio con- 
cedute , dove trovar lo potremo fuorichè nell’ 
uomo istesso, che l’ ebbe dal suo divino autore , 
come istromento destinato a compiere quell’ 
opera che da lui la Provvidenza riehiede? Quale 
misura si potrà da noi immaginare meglio di- 
sposta a definire le relazioni tra uomo e uomo, 
tra l’individuo e la società, che quella che trovasi 
impressa nell’ animo d’ ognuno, e che risponde 
ad ogni idea di giustizia individuale, mentre 
collega i membri col corpo di cui son parte ? 




36 

Qual voce più inlelligibile , meno equivoca, 
meno fallace di quella della coscienza, che non 
si muta per varietà di suoni, non si scema per 
debolezza d’organi , non si disperde per inco- 
stanza d’aere ? 

In tutti i climi, frammezzo ad ogni maniera 
di circostanze questa voce si fa sentire in chi 
serba l’ uso della ragione. Lungi dunque dal 
chiamare come altri fece, lavoro ingrato, iii- 
Jecondo travaglio il ripiegarsi dell’animo umano 
su di se stesso , dire anzi si dovrebbe clic da 
quella intima riflessione emerge la notìzia del 
giusto e del vero morale che servir dee di base 
all’ umano diritto. 

Nè perchè sieno trascorsi errori gravissimi 
nella coscienza di alcuni uomini si dee dire che 
falsata ne sia la fonte, ma sibbene che ne son 
corrotte le applicazioni. Raramentinsi tutti i pre- 
giudizi i più sciocchi o feroci che hanno oc- 
cupato la coscienza degli uomini, e si trover.à 
sempre che l’ idea prima era giusta, morale ed 
onesta, ma che ncU’esprimerla si guastò affatto, 
c che il vizio dell intelletto, o la foga delle pas- 
sioni conspirarono di tradirne i preeetli. E non 
si vide fare talvolta orrido abuso delle cose le 
più sante e le più iniinaculate ? Nè con ciò si 
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può dire che sia scemata la santità od il na- 
turale candore della cosa a indegne mire stra- 
volta. La schiavitù fu introdotta a modo di 
conseguenza da una falsa interpretazione del 
diritto della guerra , e non è neppur oggi in- 
tieramente sbandita per un pretesto di ragione 
di proprietà. La spaventosa usanza dell’omicidio 
non giusliGcato dal diritto di legittima difesa 
venne avvalorata da un confuso motivo d’ordine 
pubblico, o da una deplorabile applicazione di 
riti religiosi. 

Ma ciò nnlla toglie alla verità, alla sincerità, 
ed alla evidenza della voce della coscienza, la 
quale , se è spoglia del malaugurato corredo 
aggiuntole dalla malizia umana, non inculcherà 
. nessun precetto che non sia vero, che non sia 
giusto, che non sia pio. 

Vediamo ora che dir si debba di un sistema 
di giustizia civile fondato sovra un principio 
dinmctralmcnte opposto a quello della autorità 
poiché tutto si regge sul principio d’ utilità. 
Questa dottrina che tiene molti seguaci fu esposta 
con .singoiar gagliardìa negli ultimi tempi da 
Geremia Bentham. Da lui pertanto trarremo il 
prospetto di tal sistema per esaminarne quindi 
brevemente le ragioni c gli cflclti. La natura, 
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egli disse, ha posto l’uomo sotto l’ impero del 
piacere c del dolore. A queste sensazioni noi 
andiamo debitori di tutte le nostre idee ; ad 
esse noi riferiamo tutti i nostri giudizi, tutte le 
deliberazioni della nostra vita. Siffatti sentimenti, 
eterni, irresistibili , debbono divenire lo studio 
principale del moralista e del legislatore. Il 
principio d’ utilità tutto assogetta a quelle due 
forze motrici. 

Utilità è una parola astratta, per cui si esprime 
la idoneità, o la inclinazione di una cosa ad im- 
pedire alcun male o a procacciar qualche bene. 
Per male s’intende pena, dolore, o cagion di 
dolore; bene significa piacere, o causa di piacere. 
È conforme alla utilità od all’interesse di un 
individuo ciò che mira ad accrescere la somma 
totale del suo buon essere. È conforme all'utile 
di una comunanza ciò che tende ad aumentare 
il totale della felicità degli individui che la 
compongono. 

Un principio è una idea prima d’ onde si 
trae 1’ incoraincianiento o la base de’ nostri 
giudizi. Sotto una immagine sensibile s’adombra 
il punto fisso cui si appende il primo anello 
d’una catena di deduzioni razionali. 11 principio 
dell’ utilità consiste in ciò che il calcolo o il 
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|>aragone delle pene e de’ piaceri sia la re- 
gola ubica da seguire in tulle le operazioni del 
giudizio. Uno si atliene al principio della 
utilità quand’ egli regola la sua approvazione, 

0 la sua condanna di un allo privalo o pub- 
blico secondo la direzione che questo ha verso 
le pene ed i piaceri. Quando egli adopera 

1 vocaboli giusto, ingiusto, morale, immorale, 
buono , cattivo , lo fa per valersene come 
di nomi collettivi ebe racchiudono idee di 
certe pene, e di certi piaceri senza veriin’ altra 
significazione. Il fautore di questo sistema as- 
sume le parole pena e piacere nel loro senso 
volgare, senza distinzioni metafìsiche. Procedendo 
per una rigorosa deduzione, la virtù non si 
apprescnta come un bene se non per causa 
de' piaceri che ne derivano ; il vizio non è un 
male tranne che per le pene che gli tengono 
dietro. Il bene morale non è un vero bene 
fuorichè per li beni fìsici che ne derivano ; 
d male morale è male soltanto perchè ge- 
nera mali fìsici; ma sotto questa indicazione di 
fìsici s’ intendono le pene ed i piaceri dell’ 
anima, non altrimenti che le pene ed i piaceri 
dei sensi , poiché 1’ uomo vi si comprende in 
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tutte le parti che formano la sua constituzione 
attuale (i). 

La narrata dottrina non si può chiamar cosa 
nuova, ma piuttosto si dovrebbe in essa vedere 
il risorgimento delle scuole di Epicuro c di 
quegli altri tra i filosofi greci che ai dommi 
di lui si accostarono , come i Cirenaici, i di- 
scepoli di Mnesistrato , e Speusippo il Plato- 
nico (3). A liberarla pertanto dalla taccia di una 
vergognosa sensualità è d’uopo il rinnovare le 
spiegazioni che gli antichi seguaci di Epicuro 
aggiunsero ai precetti del loro maestro. Così il 
promotore ingegnosissimo di questi principii 
s’alfretta a giustificarsi ponendo in palese le 
seguenti proposizioni ; non doversi cercare i 
piaceri presenti in guisa che si noccia ai pia- 
ceri futuri ; non potersi riputar piacere ciò che 
a noi fa danno, o ad altrui; l’utilità generale 



(1) Bentham , traités de législation civile et pénale , publiét 
par Dumont, lom. 1. chap. 1. AfTìne per non dire identico col 
sistrma del Bentham è quello «piefpilo dal Volney nel libro inti- 
tolato: La lai naturelle , ou principes physiques de. la litorale 
dédiiils de V organisnlion de riiommc et de l’unnvrs. Sistema 
die riposa intieramente sulle opinioni dei malerialisli c che non 
tende se non aeoncenirare l'uonio nell' idea d’ un assoluto ejjoismo 
limitato fra i termini della vita mortale. 

(3) Ateneo , Cour. sap. Uh. 7. cap. 5. 
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degli obblighi fra lutti gli uomini dover preva- 
lere a’ singoli apparenti diletti ( i ). 

Ma strano sembra a dir vero che chi insegna 
all’ uomo non essere in lui altra norma del giusto 
che l’utile, nè aversi dell’utile altro argomento 
che dalle sensazioni immediate, possa presumere 
d’essere ascoltato se vien proponendo canoni d’in- 
terpretazione, pensieri di sagrifìzi. La sensazione 
è veloce e possente , tarda e male udita è la 
ragione. 

Non altrimenti che in parecchie altre qui- 
slioni di metafìsica e di morale la controversia 
qui si aggira sulla maggiore o minore estensione 
clic si vuol dare aH’applicazione d’idee per se 
stesse indeterminate, ed ali’ uso specifìco di pa- 
role che per la moliipiicità degli obbietti, cui 
nelle varie lingue si riferiscono, non si ristrin- 
gono ad un solo c positivo signifìcato. 

Se , come è verissimo , t effetto finale del 
diritto scorto dal lume della ragion naturale 
consiste generalmente nella piti felice con- 
servazione e nel più rapido e completo per- 
fezionamento del genere umano da ottenersi 



(1) Bentham, L. C. chap, 5. 
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simultaneamente mercè le azioni libere degli 
uomini (i), egli è evidente che l’idea di utilità 
sta racchiusa in ogni nozione di diritto o di 
legge. Egli è su tali principii che posa il 
diritto naturale, egli é a uguali principii che 
serve quell’ istinto morale di che abbiam par- 
lato di sopra. 

Il bene, 1’ utile vero per l’uomo è ciò che 
risponde al voto ed a) line delia sua natura. 
Se noi collochiamo rutilità nella sola impres- 
sione gradevole alle sensazioni , noi ci abban- 
doneremo intieramente al sensualismo ; ogni 
ordine morale sarà distrutto ; e senza ordine 
morale non si può sperare d’ aver legge che 
porti con se un carattere di universalità ne’ 
precetti, di sicurezza nell’osservanza. 

Se non vogliamo pertanto ripudiare l’esistenza 
de’ fenomeni spirituali interni dell’ uomo ( nò 
lo potremmo se schiettamente consideriamo la 
nostra natura ) non sarà dilScilc l’ avvederci 

(1) Ripeto qui b definizione data dal Romagnoai nel $ cap* 
1. par. I. della wa introduzione allo atudio del diritto putiblico 
universale , perché mi sembra complessiva di tutti i termini cor- 
rispondenti all' uficio della legge , ed allo scopo della società, c 
pcrcht! mi piace di ornare il mio scritto d' un nome per cui la 
scienza del diritto filosofico in Italia regge a confronto de’ pro- 
gressi per essa fatti tra le nazioni a noi straniere. 
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deir esistenza dell’ utile o bene morale. Inol- 
tre si ponga mente ehe l’ uomo è dotato di 
una facoltà essenzialmente calcolatrice, che é la 
ragione; tal facoltà dee avere un oggetto su cui 
si eserciti, perchè nulla d’inutile o d’inoperoso 
vi ha nella natura. L’oggetto della ragione non 
può essere se non di cooperare alla conserva- 
zione , ed al miglioramento dell’ uomo, condi- 
zione assoluta deli’ esistenza. La ragione per- 
tanto dee guidare gli atti della volontà degli 
uomini in guisa che adempiano questo princi- 
pale ufficio e concorrano nell’ordine universale, 
prima legge di tutto il creato. L’uomo racchiude 
in se impulsi di passioni, soggiace ad impres- 
sioni sensibili che lo spingono ad uscire dalla 
linea dell’ ordine ; la ragione dee additargli la 
via di raifrenare quegl' impeti , di reprimere 
quegli impulsi. Allora s’ istituisce un giudizio 
interno neil’animo; ed a stabilire il giudizio è 
necessario che si abbia nell’ uomo islesso una 
norma libera dall’ azione delle passioni , suffi- 
ciente ad illuminare la ragione. 

Siffatta norma non può ricavarsi altronde che 
dalla coscienza, dall’intimo senso, voce puris- 
sima, perpetua, inflessibile. I fatti di coscienza 
sono dunque quelli che accertano il vero utile 



1 
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dell’ uomo, e che di lui mantengono retto il 
giudizio, chiara la voeazione. 

Dopo d’ avere esposto la regola che, secondo 
noi, è la sola alta a determinare ciò che sia il 
vero bene, 1’ utile morale dell’uomo , non sarà 
discaro al lettore di aver soli’ occhio altri ar- 
gomenti co’ quali fu combattuta la teoria del 
Bentham. La materia è gravissima; le opinioni 
accette ai settarii della sensuale militò sono 
diffuse, c sostenute da molti. Non sarà però 
fuori di proposito il trattenersi ancora su questo 
tema. 

I nostri sentimenti morali sono composti di 
simpadc, e d’antipatìe, di senso e di fantasìa, 
d’intelletto c di pregiudizi. L’animo è un prin- 
cipio che tende ad aggregare talvolta, talvolta 
a disgiungere gli obbietti che gli si appresen- 
tano. Circondato da incagli nell’ esercizio delle 
sue facoltà esso abbisogna di molte maniere di 
sussidii per accostarsi alla verità ed alla bontà 
assoluta, e collocarsi in uno stato di suflìcicnle 
armonìa coll’universo. Se troppo presume di se, 
mirando a reggersi colle sole sue interne forze, 
viene in pericolo di smarrire la vera sua di- 
rezione. Come al meccanico gli ordigni, sono 
necessarii al moralista gli argomenti delle espe- 
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rienze onde giungere in pratica al fine proposto. 
Se la mente umana bastasse di per se ad ac- 
cogliere in se perfettamente tutto che vi ha di 
buono e di vero, e potesse andar sicura della 
sua esattezza, allora riporrebbe nella verità as- 
soluta il saldo principio della utilità. Ma cosi 
non procede la cosa. Nello stabilire le regole 
di moralità esterna, di moralità comune nella 
combinazione degli alti di diversi individui, deb- 
besi guardare non solo alla natura dcH’obbictto, 
ma eziandio alla capacità dell’ agente, ed all’ 
attitudine di questo per giungere a quello ; 
piacere è ciò che come tale si sente ; bene è ciò 
clic si dimostra tale per via di riflessione, o la 
cui idea è una sorgente di contentezze. Ogni 
piacere non è dunque ugualmente un bene , 
considerata la moralità della cosa, poichò ogni 
piacere sottoposto alla riflessione non produce 
siffatto risultamcnto. 

Se adunque siamo persuasi che la vera uti- 
lità è quella soltanto che discende dagli atti 
della ragione c che ha per iscopo non il solo 
bene sensibile, ma il bene morale dell’ uomo, 
noi ci studieremo a trarre da essa e dai falli 
di coscienza la vera, la solida base della mo- 
rale c della legislazione. Ma se all’ incontro 
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aadiaiuo io traccia dell’ utile senza innalzarsi 
oltre le senzazioni immediate, presenti, e volgari, 
non avremo mai nè certezza di giustizia, nè 
universale conformità di precetti (i). 

A farne fìnal mente vieppiù restar capaci deU- 
insussistenza del principio inculcato dal Bentham, 
varrà il raffronto della dottrina di un filosofo colle 
cui opinioni si confondono in massima quelle del 
Bentham stesso. Egli è questi Tommaso Hobbes, 
il quale dopo d’aver dichiarato supremo fine deli’ 
uomo il buon essere, il piacere, dopo d’aver ripu- 
diato ogni altro motore delle azioni umane fuorichò 
l’egoismo, procede ad esaminare se sia possibile 
l’esistenza di una legge morale su queste basi : 

(( Cerchiamo, egli dice, quando si dia colpa 
» altrui con ragione, e quando contro ragione. 
» Tale ella è la natura dell’ uomo che ciascuno 
» chiama bene ciò che desidera che gli avvenga, 
» male ciò eh’ egli fogge. Epperò secondo la 



(1) Moltt giudizi si sono dati intorno al sistema del Bentham. 
Ved. fra gli altri : Annales de législation et de jurisprudence, 
che si stampavano a Ginevra , tom. 2. 

' The spirti pf thè age-by Ib'iUiain Hazlitt tom. 1. pag. 158. 

Edinbuigh’s review, voi. 4 pag. 4 dove si legge ; it is a 
very gross und unpardonable mistahe to reprcsenl these 
notions of t ight and wrong as depending aìtogether upon 
thè private and capriciousfeelings of an individuai. 
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n diversi là degli aiTetti accade che ciò che dall* 
» uno appellasi ua bene, dall’altro si dice ua 
» male; e la persona istessa trova cattivo quel 
5) che poc’ anzi riputava esser buono. Tutti 
» facciamo giudizio del bene , e del male o 
» presente, o preveduto secondo il diletto o la 

pena che ci porgono. Egli è quindi impos- 
» sibile che dal consenso de’ singoli individui 
» si faccia ragione del bene, e del male intrinseco 
» delle cose. Per definire tali qualità non ab* 
. n bìamo altra misura che quella dei giudizi 
I) che ne portano gl’ individui , o dell’ effetto 
» che alla società ne ridonda. Ne conseguila 
» quindi che la colpa, ovvero il peccato con- 
» siste nell’offesa falla alla società, vaie a dire, 
» alla legge (i) ». 

Ed ecco , per legittima conseguenza del 
principio che ripone nelle sensazioni la norma 
del bene per l’uomo, intieramente abolita l’idea 
di moralità universale. Se il male non dipende 
che dalla violazione della legge positiva della 
società, più non esiste giustizia interna per gli 
individui ; non c è più vincolo comune , e la 
società civile più non cammina che in via di 



(S) Hobbes de cive c;ip. XIV. o. 17. 
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coazione. Ilobbes prevedeva tutte queste con- 
seguenze^ nè si ricusava a sostenere l’ estrema; 
Bentham non le spinse tant’ oltre , onde meno 
logico ancora debbe chiamarsi il suo sistema. 

Riepilogando lo cose sin qui ragionale, noi 
diremo dunque che gli uomini sono per natu- 
rale attitudine destinati a vivere in società; che 
ogni individuo porta con se dalla natura un 
corredo di diritti che vogliono essere a lui 
conservati, mentre egli è obbligato a ristringere 
le sue facoltà in più brevi limiti che non ri- 
chiederebbe r individuale arbitrio , onde non 
nuocere all’esercizio di quelle degli altri. 

Rammenteremo che 1’ uso di tali diritti si 
mantiene mercè della tutela della virtù che si 
chiama giustizia ; che i primitivi precetti di 
questa si fanno presenti all'uomo dal senso in-’ 
terno della coscienza diretto dalla facoltà cal- 
colatrice, che è la ragione; osserveremo ancora 
eh’ egli è con quest’ordine parziale che la de- 
stinazione dell’ uomo entra a far parte dell’ or- 
dine universale di tulio il creato ; finalmente 
conchiuderemo che la legge civile per esser 
giusta debbe accomodarsi a que’ primi e santi 
dettami e definire le proporzioni nelle quali 
ogni individuo compreso nella società civile 
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conservi il suo nella maggior larghezza possìbile, 
c rìspelti rallrui con quella lidiicia di reciproco 
traiiamento, che è guarentigia comune di tutti 
i diritti. Se volessimo perciò assegnare un parti- 
colare attributo morale alla legge civile diremmo 
essere quello la rettitudine ; perocché in tal 
modo ella esprime la idea della giustìzia , la 
quale ha in se un carattere che la distingue 
da tutte r altre virtù umane ; quello di non 
poter mai trascendere in eccesso nè per ardenza 
di zelo, nè per sottigliezza di scrupoli, poiché, 
tolta la precisione delle regole, la giustizia più 
non esiste. 

Ora che abbiamo dichiarato il principio intrin- 
seco che fa le leggi autorevoli , ne resta ad 
avvertire che esse divengon provvide quando 
son governate dalle mire di una ben diretta 
opportunità. Ed è a questa parte che si rivolge 
quella che io chiamerò col Romagnosi perizia 
legislativa ; scienza di fatti , circospezione di 
riguardi, e sopratutto amore del pubblico bene, 
candore di buona fede sono gli elementi che 
la formano. Il perito legislatore avrà cura di 
disccrnere la ragione de’ tempi , la situazione 
de’ luoghi , r influenza de’ costumi. Aspetto di- 
verso prendono le leggi di un popolo numeroso 

4 
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da quelle di una popolazione ristretta. Le trt' 
dizioni antiche sono come l’impronta delle sem- 
bianze paterne che si propagano ne’ figli ; sa- 
rebbe un male il volerle distruggere se non 
sono cattive , sarà un bene il chiamarle a viu 
novella coordinandole co’ presenti istituti delia 
società civile. Le relazioni tra popoli, crescenti 
tuttodì coir ampliato commercio , stabiliscono 
con uguali pensieri norme comuni , cui è scopo 
r interesse scambievole; l’opportunità della legge 
sarà dimostrata se varrà ad accrescere il moto 
proficuo dell’ incivilimento ed a rendere utili 
i frutti dell’ esperienza ; maturità di senno, at- 
tività di forze : ecco i due elementi principali 
della vita civile delle nazioni. Spetta alla legi- 
slazione il conservarli, il promuoverli. 
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DISCORSO Iti. 

BE* fBOGRESSl DELLE LEGISLàZIOBl EUBOPEB 
DOPO IL R150RG1M££ÌT0 DELLA CIVILTÀ* E DELLE SCIENEE ^ 



Hiatorìa rolunCatU «at taatia» 

B. Vico • Dt mmi^ersi iurit un» 
principio al fitto Mo > in Prnivquào • 



JWale si argomentano di conoscere il corso della 
vita de’ popoli coloro, i quali alle grandi mu- 
tazioni che d’ improvviso talvolta in quella si 
scoprono assegnano una causa ristretta tra par 
ticolari accidenti, prossimi di tempo ed aperti 
alla vista de’ contemporanci. Che anzi le umane 
vicende procedono collcgate per nodi costanti, 
e le une dalle altre dipendono per relazioni 
certissime sebhen poco apparenti. Ed appunto 
come succede nell’ uomo che per insensìbili 
variazioni tuttodì succedentesi trascorre intiero 
lo spazio dalla puerìzia alla decrepitate , accade 
anche nelle nazioni per un moto loro impresso 
che senza mai ristarsi le spinge ad assumere 
forze, forme ed apparenze diverse. Così l’opera 
dello spirito umano raccolta tra molti individui. 
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tramandala d’ una in altre generazioni , segna 
visibilmente un progresso o un decadimento ; 
così si compiono i decreti della provvidenza di 
Dio sulle nazioni non meno che sugli uomini 
in particolare. 

Grande scopo ai pensieri ed alle cure degli 
uomini viventi in societit sono le leggi civili, 
il cui istituto é appunto di procacciare agli 
individui quella maggior somma di beni che 
secondo la diversa condizione de’ tempi e de’ 
luoghi può loro spettare. Perocché le IcgS' 
civili riempiono l’ufReio di podestà ordinatrici 
e distributrici ; sono mezzi di conservare ciò 
che si ha; di conseguire ciò che si può sperare; 
non sono esse beni per se, ma custodi di beni. 

Sarà pertanto indagine non alTatlo inutile alla 
storia dell’ umano incivilimento il ricercare come 
siensi le varie nazioni d’Europa adoperate per 
godere del benefizio di leggi civili acconce ai 
loro bisogni; come lenti, o veloci sieno stati i lo™ 
progressi ncH’inccssante desiderio di migliorare 
il loro stato; come in fine le vicende politiche, 
e 1’ autorità de’ Principi abbiano più o meno 
corrisposto a quella inestinguibile brama. 

Appena era risorta la civiltà umana dalle 
tenebre della seconda barbarie che tosto si vi- 
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dero le genti sollecite a richiamare a più ampi! 
uGzi le leggi. Dico richiamare, perchè ogni ac-» 
curato esame de’ pochi documenti rimastine de’ 
tempi della barbarie tra noi portata da’ setten- 
trionali , ed ogni ragionevole induzione storica 
ne danno a credere, che una certa notizia delle 
antiche leggi romane erasi pure serbata sebbene 
guasta e corrotta frammezzo a tanta calamità. 
E notizia in que’ tempi digiuni d’ ogni lettera- 
tura essere non poteva , se non prodotta da 
qualche pratica che fosse rimasta in vigore. 

Questa verità storica già messa in luce dal 
Gravina (i) venne svolta e corroborata di prove 
a’ di nostri per opera di lodatissimi scrittori e 
singolarmente del Savigny. E quindi ora si 
spiega meglio che far non si potea per 1’ ad- 
dietro, una tra le principali cause del risorgi- 
mento de’ popoli meridionali d’ Europa , e si 
scorge quanto abbia giovato al progresso della 
civiltà umana l’ordinato governo serbatosi nella 
Spagna e le vive tradizioni mantenute in Italia 
ed in Francia. 

Nessun maggior bene pertanto vi è per un 



(1) Me* capi 130 e 140 del primo libro delle origini del diritto 
tirile. 
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popolo che di aver leggi savie, acconce a’ propri 
costumi, atte a promuovere la pubblica felicità. 

E senza fallo la gloria di Roma antica è pur 
quella d’aver latto mercè delle sue dottrine 
legali risorgere l’ Italia moderna. 

Prendendo a discorrere le vicende delle le* 
gislazioni europee toccheremo per sommi capi 
de’ provvedimenti di maggior riguardo < fatti in 
questa materia presso le piàncipali nazioni. 

^ „ E cominciando dall’ Italia debbesi avvertire 
anzi tutto che ad essa meglio che a qualsivoglia 
altro paese spetta il titolo di madre delle leggi 
civili, poiché fu qui collocata la sede della sa- 
pienza de’ giureconsulti romani , c qui ne ri- 
nacque lo studio, che allargandosi via via in 
pressoché tutta l’ Europa , migliorò le vecchie 
consuetudini di diversi popoli ignari dianzi del { 
diritto romano. 

L’ autonomìa dei comuni lombardi dopo la ! 
pace di Costanza non s’ impiegò con fervore 
che a statuire leggi municipali. Erano esse un 
complesso di ordinamenti statuali, e di regole 
speciali introdotte in guisa di eccezione dal 
gius romano che veramente si tenne in que' 
primi secoli del risorgimcnlo della civiltà a 
modo di diritto universale e di ragion comune. 
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Provvedevano gli statuti municipali sopra gli 
ordini crimiuali , perchè 1’ uso de’ tempi cd i 
costumi degli uomini non potevano più accon- 
ciarsi colle sanzioni romane tutte disposte per 
una forma di società politica che erasi dileguata* 
Perocché se la giustizia civile nel più delle 
sue applicazióni non si muta per variar di tempi) 
la giustizia punitiva , strettamente connessa 
cogl’ interessi attuali de’ governi e de’ sudditi , 
debbe sempre accostarsi ai costumi presenti, 
e tener dietro al moto progressivo, o retrogrado 
delle nazioni. Errore al sommo funesto così in 
politica come in morale sarà sempre il non voler 
correggere la legislazione criminale , cosicché in 
determinate circostanze ella poi non riscontri 
co’ costumi, e cogl’ interessi del popolo cui é de- 
stinata. Il punire più facilmente di quel che abbi- 
sogna è un abuso crudele che accresce anziché 
far scemare il numero dei delitti; l’ allontanarsi 
dal più stretto rigor delle prove é un mostruoso 
insulto che si fa alla ragione ed alia umanità. 

Ma tornando sul proposito delle leggi civiU, 
egli é incontrastabile che la scuola di Bologna (i) 

(1) 01 antichi sUidi di giurisprudenza in Italia prima della fa* 
mota scuola d' Irnerio riman('on» docutnoitl e vestigi. — Ved. ciò 
che «(arisse il Savigny intorno allo «cuoio di Bologna e di naveoDa 
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fu la (lispcnsiera delle doltrine che valsero 
meglio d’ ogni altro istromento a fecondare in 
Europa i semi della civiltà rinascente ; che il 
diritto romano regnò in Italia come vera ragion 
comune ; e eh’ egli era su questo campo di 
antichi precetti che si venivano svariando gli 
statuti distinti de’ diversi comuni , i quali di 
certe regole particolari ragguardauti a pochi 
capi , che si riputavano per la condizione de 
tempi più gelosi degli altri ( come appunto le 
pene, e le successioni, e le doti) si facevano, 
a cosi parlare , uno steccato che bastasse a di- 
viderli dai loro vicini , ed a mantenerli nella 
improvvida fiducia di una sterile solitudine. 

I due regni posti alle due estremità della 
penisola meritano particolare considerazione in- 
torno alle leggi loro che serbarono maggior 
nerbo perchè raccomandate a forze nazionali- 
L’antica legislazione di Napoli fu secondo l’uso 
ordinario tripartita , cioè composta dalle tre 
fonti di leggi , il gius romano, le consuetudini 
de’ luoghi e i giudicati de’ tribunali , e le co- 
stituzioni de’ principi. Tra le consuetudini b 



nel a«colo XI. — Storia del diritto romano nel medio ero , 
IV; cap. US. 
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più antica è quella di Bari ridotta in interini 
al tempo di Ruggiero il Normanno e da lui 
medesimo approvata; quella di Napoli fu or- 
dinata da Carlo li , le tennero dietro le con- 
suetudini di Monopoli, di Gaeta, di Aversa, di 
Capua, ecc. Di frequente uso erano pure i riti 
della Vicarìa raccolti da Giovanna II , onde 
ebbe a dire il Giannone, non essere già che non 
rilucesse fra tante laidezze qualche raggio 
di virtù in quella regina , poiché meritò molta 
lode e commendazione per essere stata tutta 
amante della giustizia, e tutta intesa a r for- 
mare i tribunali (i). Le costituzioni de’ Prin- 
cipi oltre quel nome speciale ebbero altri 
titoli come di editti, di capitolari, di pramma- 
tiche , ecc. Cominciando dalle leggi longobar- 
diche , che serbatesi colà in più verde osser- 
vanza per la continuazione del ducato di Be- 
nevento c della contea di Capua anehe dopo 
la caduta del vero regno longobardico , non 
furono mai difiinitamente abrogate, lino alla 
introduzione delle moderne leggi francesi nel 
regno, si ha una lunga serie di provvedimenti 
fatti da’ Principi e dai Vice-re, e componenti 



(1) storia civile del regno di Napoli, lib. SS. cap. 8. 
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la legge nazionale napoUtana ( i ). Le costituzioni 
di Federigo li, i capitolari di Carlo I, Carlo 11 
e Roberto della stirpe d’Angiò, i privilegi dati 
da Alfonso d’ Aragona, cresciuti in tanto numero, 
erano i capi più sustanziali delle leggi del regno. 
Fra i Principi legislatori non ve ne ha nessuno 
che abbia lasciato tra i Napolitani più gloriosa 
memoria di Federigo IL Questi fu il primo 
» 

(1) A chiarire il curioso ed importante fatto delta perseverama 
delle leggi longobardiclie nel regno di Napoli giova qui il riferir 
le parole del celebre Giannone , 1. c. : 

■ È da notare ancora clic in qiKisIi ultimi tempi de’ re Ad- 

* gioini le leggi de’ Longobardi , non ostante di essere risorte le 

> romane e n\Htituite nella loro antica autorità , non erano an* 

> cora nel nostro regno alTatto abolite ed andate in disusania. 
» Vi era per anche chi vivea secondo quelle leggi ; si davano per- 
^ ciì) alle donne i mundualdi , senza de’ quali oosì i giudieii come 
» i loro contratti erano invalidi. Non si concedeva repulsa tra 

* coloro, die viveano secondo la legge longobarda , contro 1 loro 

> sacramentali ; ed ancorché Annibaie Troiaio e Prospero Caravita 
.> tesuricano che que’riti erano andati in disusanza, ciberà forse 

> vero riguardandosi a' tempi, ne’ quali scrissero i loro commeu' 

> tari , non gi.H nel regno di Giovanna , la quale inutilmente si 
sarebbe posta a dare suoi regolamenti su di ciò , se non vi fos- 

» sero stali nel regno coloro die fossero vivuti sotto il iiis lon- 

> goliardo. Anzi non sappiamo con quanta verità possa ciò dirsi 
■s anche nella elà di qiiesli commentatori , quando fino a’ nostri 

* tempi in alcune parli del regno i iiolari ne’ loro istromenti , 
s quando intervengono donne , vi fanno intervenire anclie per 

> esse i mundualdi, e quando ciò non sia sogliono perciò dire che 
a i contraenti vivono ture romano , ecc. >. 



Digitized by Google 





che diede la rappresentazione ai comuni, c che 
pose i diritti delle persone e delle proprietà 
sotto la vigilanza dei magistrati, e sotto la cu-> 
stodia di una legge tanto certa e tanto giusta 
quanto le circostanze de’ tempi lo permette-^ 
vano (i). Ma gli ordini puri non durarono gran 
fatto nel regno, anzi vennero di mano in mano 
corrompendosi sotto agli Angioini ed agli Ara* 
gonesi finché caddero frammezzo alla confusione 
ed alla tirannide del governo vice-regio della 
casa Austriaca di Spagna. Quanti mali sien ro- 
vinati su quella bellissima parte d’ Italia durante 
tale funesta dominazione , di leggieri si scorge 
leggendo la sua istoria , e forse la maggiore 
.sventura si fu che la corruzione nelle leggi e 
-nei magistrati divenne istromento e scusa ai 
delitti, onde s’avverò il detto di Seneca: ex 
Senatusconsultis plebisquescitis sedera exer- 
centur (a). 

Passato il regno di Napoli sotto lo scettro 
dei Borboni vide ben tosto migliorata ogni 
parte della sua amministrazione, precipuamente 



(1) V. .storia degli abn»i feudali, di Davide VVinapeare. Napoli , 
1811 , pag. 36 et passim. 

(8) Kpist. 95. pag. 461. edit. varier. 
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perchè si mosse una gagliarda guerra alle prò' 
rogalive de’ baroni, e si cercò di rimediare agli 
immensi danni colà cagionali dalla feudale anar- 
chia (i). Nel regno di Carlo III furono i veri 
auspici della felicità di Napoli , e 1’ opera del 
savio ministro Bernardo Tanucci secondò effi- 
cacemente r otlin)a intenzione del Principe. 
Fiacemi qui il riferire a sua lode le seguenti 
parole del Winspeare ; 

u II marchese Tanucci fu il primo che 
n procurasse di formare una classe di magi- 
» strati superiori alle relazioni de’ potenti. Egli 



(1) Winspeare I. c. pag. 84. 

Per dimostrare la confusione della legislazione napoletana all’ 
avvenimento di Carlo Borbone al trono di Napoli valgono molUa- 
simo le seguenti parole di Pietro Colletia ; 

« E pcrcib cominciando a regnare Carlo Borbone undici le- 

> gislazioni,o da decreti di Principe, oda leggi non rivocate, oda 

> autorità di uso reggevano il regno ; l' antica Romana , la Lon- 

> gobarda , la Normanna , la Sveva , 1' Angioina , l' Aragonese , 

> r Austriaca sp.agnuola , 1’ Austriaca tedesca , la feudale , la Ec- 
s clesiastica , la quale governava le moltissime persone , e gli 
» sterminati possessi della Chiesa , la Greca nelle consuetudini di 

> Napoli , Amalfi , Gaeta, e<l altre città , un tempo rette da utE- 
• ziali dell' imperio di Oriente ; cosi come le consuetudini di Bari 
s e d’ altre tene traevano principio dalle concessioni longobarde. 

> Le molte legislazioni s' impedivano , mancava guida o imperio 

> alla ragione de* cittadini , al giudizio dei magistraU •. 

Storia del reame di Napoli , lib. I. cap. I. anno 1734. 
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n onorò sempre qiiesta qualità, che è il primo 
)> requisito dell’ uomo della legge , e che do- 
» veva tanto più esserlo in un sistema disu- 
» guale di diritti, nel quale era obbrobrioso 
» pei magistrati di aggravare le condizioni de’ 

>) deboli che venivano a rifuggirsi sotto la loro 
» tutela. Lo spirito che il governo prese sotto 
» que;to ministro fruttificò anche dopo di lui, 
» ed ha preparato ali’ attuale magistratura il 
» vanto di correggere i torti dell’antica (i). » 
Così in Napoli si estirpavano gli abusi , si 
scaldavano gli animi coll’ amore della giustizia, 
si provvedeva sopra varie importanti parti del 
governo civile , ma non si era pcranco potuto 
pensare a riformare intieramente le leggi; troppo 
vi era da abbattere perchè tosto si potesse pen- 
sare ad edificare. Appena poi mi sembra di 
dovere qui far menzione di quella istituzione 
della colonia di San Leucio creata presso Ca- 
serta dal Re Ferdinando IV, e che, fornita di 
leggi affatto conformi alle teoriche de’ recenti 
giureconsulti filosofi, volevasi proporre ad esempio, 
o servir di prova per tentare più larghe espe- 
rienze. Fu questa una illusione di mente avida 



(1) L. c. note (1.50). 
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(li ua bene possibile , ma da non sperarsi in 
allora ; fu un frutto di filosofia speculativa , 
anziché argomento di pratica (i). 

Dopo d’ essere stato soggiogato dalle armi 
di Francia, il regno di Napoli venne il di 
primo del 1 809 posto all’ ubbidienza del codice 
civile francese (a), e convien dire che questa 
legislazione vi abbia provato bene, poiché, re- 
stituito r antico sovrano agli aviti dominii , lo 
stesso codice fu poco stante promulgato come 
legge nuova ed estesa all’ una e all’altra Sicilia, 
quasi senza mutazione da quel di prima. 

Sull’ estremo lato occidentale d’ Italia la le- 
gislazione piemontese ci si appresenta in aspetto 
alquanto diverso da quella di Napoli. La sovranità 
conservata da’ reali di Savoia liberò i popoli 
del Piemonte da una infinità di mali cui sa- 



(1) Giudizio dal mio diverso intorno alla lq;isIazioiie della co- 
lonia di S. Leucio portasi nella citala storia di Napoli dal generale 
Colletta , lib. 2. cap. 9, n. 33. an. 1789. Ma panni che per quanto 
ai voglia lodare la creazione ili quella colonia come atabilimento 
d' industria , non si può dire che l' esempio di essa abbia elHcaoe- 
mente giovato al progresso della legislazione generale. 

(2) Per render merito a chi è dovuto , io ripeterò qui le parole 
dello storico Colletta ( storia citala lib. 7. n. 6. ) accennando che 
della mutata legislazione Napoletana fu principale istromenlo il 
regio ministro conte Ricciardi che qui nomino ad onore e du- 
revole gloria per quanto durar possono queste povere carie. 
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rebbcro andati incontro se avessero dovuto' 
sopportare le rivoluzioni inevitabili col cangiarsi 
delie dinastìe. La presenza de’ Principi naturali 
sul territorio della patria giovò grandemente a 
tener rannodate le varie parti della pubblica 
amministrazione; per essa s impedirono le ol- 
traggiose' prepotenze de’ principali uiìziali dello 
stato, per essa non si lasciò mai trascorrere il 
sistema feudale in quella specie di anarchia 
che desolava altri paesi d’ Italia (t). Furono 
poi solleciti qiiant’ altri mai i reali di Savoia a 
circondarsi d’armi proprie,’ e tenendo corpi di 
truppe bene assoldati e composti di sudditi , 
ebbero' agio non solamente di mettersi in grado 
di essere rispettati dagli stranieri , ma di' ser- 
bare pure nell’ interno dello stato una tran- 
quillità pressoché sconosciuta tra gli altri popoli 
d’ Italia. 

Inoltre si ponga mente che nelle occorrenze 
appunto in cui pigliò piu largo campo la potenza 
della casa di Savoia , si trovarono chiamati à 



(1) Il Rosenthal coli si esprìmeva , defeudis cap. 5. conci. S4: 
« In luna vix quidquam est immune ab iniqui! et iniuiUs il. 

> licitorum vecUgalium , quae quilibct etiam pagum , iie dum op. 

> pida , aut urbes possidens prò animi arbitrio emungit extorsio* 
a nitxH ; sed aliud serv'at , laus Deo , Gennania nostra •, 
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reggerne la fortuna Principi valorosi ed assea- 
nali che non mancarono ai tempi loro, epperò 
s’adoperarono in riformare le leggi secondochè 
la civiltà crescente e la mutata condizione delie 
cose scorgevansi suggerire. Questa è la vera e 
la principale cagione per cui la monarchia di 
Savoia, tuttoché composta di parti molto tra 
loro dissimili, e per i contrasti delle vicine si- 
gnorie condotta in frequenti cimenti , si man- 
tenne da tanti secoli, esempio unico nella on- 
deggiante fortuna d’ Italia, si rialzò prestamente 
dopo le sventure che 1’ avevano oppressa , e , 
mirando a glorioso fine , seppe far servire al 
suo intento gli accidenti che parevano ad essa 
per ogni maniera contrarii. 

Non poco finalmente valsero le diseipline 
de’ nostri magistrati giudiziari a sostenere l’au- 
torità della patria legislazione. 

Per buona sorte , meno assai che in altre 
regioni, ebbesi in Piemonte a soffrire di quella 
turba dì dottori e di scrittori forensi, che mo- 
vendo sempre nuovi dubbi crescevano la oscu- 
rità delle leggi , delle quali non comentatori 
ma corruttori chiamar si possono. E sia lode 
eterna ad un grandissimo giureconsulto , che 
rischiarò d’un lume di ardita filosofia lo studio 
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delle leggi romaae , e ridusse le dottrine del 
foro alla schietta ragione delle leggi. Antonio 
Fabro, che io non dubito di collocare tra i più 
eletti ingegni che si occuparono nel ristaurare 
la civile giurisprudenza, fu il maestro e la guida, 
dietro a cui camminando ottennero i nostri giudici 
meriti di pubblica riconoscenza. A lui debbesi 
precipuamente riferire cotanto beneficio; nè fallì 
il voto eh’ egli formava di vedere dai posteri 
con più ardore, e forse anche con più impar- 
zialità promossa la cura di rendere schietta l’ap- 
plicazione delle leggi, e facile la spedizione 
delle liti (i). 

Quattro sono le fonti della legislazione pie- 
montese: le costituzioni de’ reali di Savoia, sotto 
il cui nome vengono non solamente le colle- 
zioni di leggi fornite di tal titolo ma anche gli 
editti e gli ordini particolari dati da’ Sovrani 
pel pubblico reggimento; gli statuti de’ luoghi 
e delle terre, ove sieno approvati dal Re e si 
ritrovino in osservanza. E sebbene sia andata 
per la maggior parte in disuso 1’ osservanza di 



(1) < Laudabit forlasse posteri (atei se<|uelur ea , quae lemporum 
> meorum incuria , ne dicam iniuria et infclicitas , ncgleserit >. 

Fab. in cod. Ub. 9. tit. 33. def. I. 

5 
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que’ codici municipaK, ugni ed effetti dell’ 
antica independenza de’ nostri comuni lombardi, 
pure se ne conservano ancora non pochi vestigi, 
massime nella materia della esclusione delle 
femmine dalla successione agli agnati. In terzo 
luogo si dà vigore di leggi alle decisioni dei 
magistrati supremi dello stato, quando occorre 
r identità del caso giudicato con quello che 
si appresenta a decidersi ; finalmente si rico- 
nosce per legge il testo della legge comune, ossia 
diritto romano, ma perchè di questo non si of- 
fendesse soverchiamente il candore, fu con 
opportunissima legge vietato agli avvocati di 
citare nelle loro allegazioni veruno dei dottori 
nelle materie (i). 

Due Principi legislatori sovra gli altri me- 
morabili ebbe il Piemonte. Amedeo Vili, che 
nel i43o pubblicando i suoi decreti, ordinò in 
una forma, che secondo l’ indole de’ suoi tempi 
potè chiamarsi opportunissima, una compilazione 
di varii provvedimenti, rinnovati in parte da 
quelli de' suoi predecessori , dove si stabiliva 
tutto che ragguard.assc alla distribuzione degli 
ufizi civili, alla morigeratezza de’ sudditi , all’ 



(1) Regie CocUiuiioiii Ub. 5. Ut. $ 15. 
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auliilìnistrazione della gitisiizìa ; Vittorio Ame- 
deo II, che Ire secoli dopo rlauovò il {>eiisicre 
di Amedeo Vili rallargaiidolo , correggendolo 
e rendendolo vieppiù eflicacc ed acconcio alle 
mutazioni occorse ne’ costumi de’ popoli. Le 
costituzioni generali da quel Re pubblicate nel 
1733 e con qualche emendazione riprodotte 
nel 1739, furono applaudite, e contribuirono a 
rassodare i vincoli d’ alTetto e d'obbedienza che 
stringono i sudditi al Sovrano. Tali costituzioni 
non possono chiamarsi un vero corpo di leggi, 
e stanno piuttosto a guisa di eccezione perma- 
nente ai precetti di diritto comune , che è il 
fondamento della legislazione piemontese. Esse, 
tuttoché improntate culla similitudine di antichi 
precetti tratti dai decreti di Amedeo Vili (i) 



(1) Egli è curioso r osservare come l’ aiitorilii de" vecchi esempi 
tragga con se una estrema faciliti di imitazione. Ne' primi lavori 
intrapresi per la compilazione di queste costituzioni dai re Vittorio 
Amedeo II , i m^istrati commessi a sì degna opera non cransi 
avanzali pili in là dell’ idea di fare una semplice collezione , in cui 
sarefabonsi affiistellati successivamente sotto a distinti titoli i varii 
capi staccati da diversi ordini antichi de’ reali di .Savoia accompa- 
gnati in fine da un’ autentica che avrebbe aggiunto , tolto , u de- 
rogato alle disposizioni precedenti. Era dessa una laboriosa , in- 
felice , ed intempestiva imitazione del codice Giustinianeo adatto 
all’ uso delle scuole , c male avrebbe corrisposto alle vedute d<l 
i’njKipe. Un ministro esperto c sagace , il signor Platzaert , s«- 
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e de’ suoi successori, contengono diversi ordini 
di nuovo aggiunti c riconosciuti di incontrasta- 
bile utilità. Fra tutti risplcndono le regole date 
per ristringere i fcdecommessi e le primoge- 
geniture, e diminuire così i tanti mali, che da 
simili istituzioni erano ridondali alle famiglie 
ed alla società civile (i). 

Se Vittorio Amedeo non fu il primo tra i 
Principi italiani che cercasse di metter freno 
a quella rovina, poiché già vi avevano posto 
]’ animo Tillustrc suo bisavolo Carlo Emanuele 1, 
c due sommi pontefici. Clemente Vili ed Ur- 
bano Vili, non è men vero tuttavia che egli 
compì il bene augurato disegno ed aprì fàcile 
la via a chi volesse imitarlo ; così fcccsi per 
la Toscana colla legge promulgata colà dalla 
reggenza in nome dell’ imperadoro Francesco I 
il a a di giugno 

gretario di {juerra , propose di comporre un solo corpo delle psrt 
delle antiche leggi patrie die si volevano conservare, e delle nuore 
che si dovevano introdurre. H Re tosto s’ avvide doversi questo 
parere agli altri preferiiv , e cosi venne eseguito. 

(1) Ecco ciò che scriveva il Cardinal De Luca , giureconsulto di 
pntica , che fioriva appunto quando i fcdecommessi sventurata- 
mente crescevano ; egli confessa miiUos insignes iureconsultos , 
inmtmeras fere Jideicommissorum causas actitantes , usu eirr- 
cuisse , qui visis et exercills tot artìbus et absurdis , quae bidè 
nascuntur , ab ih in suis dispositionibus plurimum abhorruervnt- 
Li!-. X. de fìdeicomniissis , cap. !• 
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Le costituzioni di Vittorio Amedeo II , rin- 
novate nel 1770 con qualche aggiunta dal fi- 
gliuolo di lui Carlo Emanuele III sono la base 
del diritto proprio piemontese , nè da esse in 
poi è accaduto progresso generale nella legis- 
lazione degli stati del R« di Sardegna , esclu- 
dendo tuttavia l’isola istessa di Sardegna , che 
vide le vecchie sue leggi riordinate nel 18^7, 
dal re Carlo Felice , ed il ducato di Genova 
cui si lasciò 1’ uso del codice civile francese , 
tranne per quanto venne derogato col regola- 
mento per le materie civili e criminali promul- 
gato in quel Ducato nel t 8 i 5 , e che non è in 
sostanza se non una ripetizione delle costituzioni 
generali del Piemonte (i). 



(1) A porgere idea del gran aernio con coi volle Villorlo Am^ 
deo ebe fo«e governata la compilazione delle sue cosUtuzioni , 
varrà la seguente autentica sposizione degli ordini generali datisi 
a queir intento. Si prescrìve pertanto : 

« Qie le disposizioni le quali si compileranno debbano essere 
» precise , assolute , in modo precettivo , e die non s’ involvino 

• sotto quelle riserve che per Io piti rovinano la sostanza della 

• — O*® *' •' oli™ superfluo , o che non 

> UHTita di essere posto in una legge , o ebe si pub supplire con 

> istruzioni particolari , e si lascino solamente quelle disposizioni 
s le quali , secondo I' umana provvidenza , pareranno non poter 

> essere soggette ad ulteriore vaziazione. — Cbc si tolgano tutte 

> le ripetizioni e le contrarietà , e che si abbia tutta l' attenzione 

> acciò non si cada in alcuna di esse. — Oie si mettino sotto t 




- -Un aspetto proprio ebbero a’ tempi andati le 
leggi de’ Veneziani, i quali tuttoché niegassero 
d’avere ammessa tra loro 1’ autorità del diritto 
romano , non peraltro ricusarono d’ accoglierne 



< toro titoli quelle disposizioni le qnali si limano disperse in ti- 

> toU diversi , a’ quali propriamente non appartcnfpino , e si os- 

> servi un ordine chiaro e regolalo. — Oie in ogni parte si tolga 

> quanto più è possibile l’ arbitrio ai giudici , tanto nella materia 

> civile che criminale. — Che si moderino le pene peenniarie per 

> rendere pid facile l’ esecuzione delle medesime. — Che si fìssino 

> le pene acciò non restino in arbitrio del giudice , salvo nei casi 

> non possa farsi altrimenti ; e nella fìssazione di esse che si oa- 
» sorvi una giusta ed adequata proporzione colla qualità de' de- 
s litti. — Che si formi una disposizione generale circa r appiica- 

> zione delle pene , e che zi tolgano le tante ripetizioni che si 
» trovano su questo particolare nella costituzione. — Che si formi 

• una sola disposizione nella quale si dia ai giudici la facoltà di 

> estendere le pene amdie da pecuniarie a corporali secondo le 
s circostanze de' casi e la qiiaiilì dei delilU e de' delinquenti , e 

> die si tolgano dalla costituzione le tante disposizioni reiterate 

< che vi erano su questo parUcolare. — Che ne’ casi ne’ quali si 
t possono più disposizioni ridurre in una sola ciò si eseguisca ad 
V eflelto che si ottenga quella brevità maggiore ebesarà possibile. 

> — Che si tolga generalmente dalla cosliluzione tutto ciò che 

• può dare agli avvocati e procuratori qualche appiglio per f»r 
'* litigare ma(^ionnente i clieoU. — Finalmente che si abbia 
’v sempre in mira la giustizia e l'equitò, dalla quale non deb- 

• bone mai andar disgimite le leggi ». 

S. ne’ regi archivi di Corte • Costitinioni regie 
mano 7. n. 7. 

Chi dirà trovarsi raccolti in questi ordini di Vittorio Amedeo 
i ph'i sinceri preeelli di una reità codificazione diri appunto quello 
' abe noi pensiamo. 
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la sapienza studiandosi di avvalorare con essa 
le proprie leggi. Secondo le più probabili con- 
getture il primo statuto di Venezia debbesi far 
risalire al principio del secolo undecimo, quan- 
tunque sin dal fine del secolo precedente si 
trovi colà stabilito il Magistrato del Proprio 
che provvedeva sopra le cause civili e le crimi- 
nali^ racchiudendo inoltre in se vari ufici giu- 
ridici. Non è ben noto in quale anno siasi 
pubblicata la prima raccolta delle leggi venete, 
ma si sa che furono esse ripetutamente corrette, 
e la correzione fattasi ai tempi di Enrico Dandolo, 
di cui parlano le cronache , era la quarta di 
numero. Il doge Iacopo Tiepolo ordinò una 
nuova compilazione di statuti , che s’ accrebbe 
di molti nuovi ordini coll’andare degli anni, e 
poscia si divulgò colle stampe. Non ci corre 
obbligo di ragionar lungamente di tali leggi 
che non forniscono ora se non un documento 
di storia ; bensì crediamo di poter raccoman- 
dare la lettura doi principii di storia civile 
della repubblica di Venezia di Vettor Sandi. 
Opera è questa commendevole non meno per 
Tesattezza nelle descrizioni che per il giudizio 
nell’ esame delle occasioni delle leggi ; ed il 
frutto che se ne può ricavare sarà largo com- 
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penso al fastidio che in essa ne dà talvolta I» 
pr 'lissità del concetto e la scorrezione del 
dettato. 

Nello stato della Chiesa l’autorità dei canoni 
sjpravanzando quella delle leggi civili, fece sì 
che in quelli più che in queste sì riponesse il 
ibndamento della universale legislazione. £ noto 
come al tempo del risorgimento de’ veri studii 
del diritto romano la Santa Sede non si mostrò 
sollecita di favoreggiare quelle dottrine per cui 
si dipartivano gli animi dall’unica autorità ec- 
clesiastica. Rammenterò la decretale di Onoriolll 
del 1330 , colla quale vietava che si leggesse 
ragion civile nella università di Parigi, e l’uso 
introdotto che si chiedesse special licenza dal 
Papa per studiare od insegnare leggi civili , 
sopratutto se lo scolaro fosse chierico o religioso. 

Mentre ‘adunque si ristringeva negli antichi 
dominii pontificii il progresso del diritto civile, 
che veniva più largamente accolto in altri paesi, 
i curiali non trascurarana di accostarsi alle 
discipline dei dottori che avevano preso il campo 
nell’ interpretazione delle leggi. Provvedimenti 
speciali di alcuni Pontefìci reggevano certe de- 
terminate materie , e già abbiamo lodati quelli 
che ebbero per iscopo la diminuzione delle 
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sostitnzioni fcdecommessarie ; finalmente poi 
quasi tutte le città e le terre di que’ dom'nii 
avevano i particolari loro statuti. 

Il cardinale De Luca ne accenna moltissmi 
per far distinzione di quelli che escludevano 
le donne dalla successione degli agnati mediante 
la dote dagli altri che non le escludevano ( i ).. 
£ non si può tacere che Innocenzo XI a tutto 
potere si adoperò perchè l’esclusione delle donne 
dalla successione agli agnati si estendesse come 
legge comune in ogni parte dello stato eccle- 
siastico ( 3 ). Rimase così svariata per differenze 
di ragioni e di popoli la legislazione dei sud- 
diti temporali della Sede romana (3). Celebre, 



(1) Nel suo coomienbirio , opera postuma , De slatulariii 
succesùonibus. 

(3) Costituzione di moto proprio ( XVI Kal. decembr. 1680 ) 
che 8’ intitola : Pastoraìis officii debitum , eoe. 

(5) Nè l’indole uè i limiti di questo discorso non ci consen- 
tono di entrare in minuti particolari ; può tuttavia riuscire di 
qualche utilità al lettore il trovar qui accennate le fonti principali 
da cui si possono attignere notizie delle diverse leggi dei paesi 
componenti lo stato pontiCcio. Oltre alle opere del Muratori , 
compresi gli annali della edizione di Roma colle note del Catalani, 
Cd agli annali del Baronio , si possono utilmente consultare gK 
scrittori sul dominio temporale della .Santa .Sede , quali sono il 
Fontanini , il Cenni , l’ Orsi , il Borgia , il Garampi , ecc. Quanto 
al ducato di Urbino vi lia l' Asiallina, cioè la raccolta di statuti 
e decreti del ducato d' Urbino fatta dal cardinale T'ulv io Astalli. 
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e giustamente, è divenute a’ nostri dì la costi-' 
tuzione di moto proprio del 6 di luglio 1816, 
nella quale dichiarasi quanto savie e benefiche 
fossero le intenzioni di Pio VII a prò dei po- 
poli al suo governo restituiti , e come il gran 
senno del cardinale Consalvi s’avviasse a pro- 
curare quella unità ed iiniforniilà che debbono 
essere le basì di ogni politica istituzione , e 
senza delle quaU docilmente si può assicu- 
rare la solidità dei governi e la felicità dei 
popoli. Nel molo proprio si segnarono le primg 
linee di un nuovo sistema più adattato alla 
condizione degli abitanti resa tanto diversa 
da quella di prima, e per quanto riflette agli 
ordini civili, vennero da esso ottime mutazioni, 
come l’aholizione delie particolari leggi muni- 
cipali, eccetto le agrarie 2 simili; le nuove re- 
gole sopra le successioni , onde d’ .alquanto si 
raddolciva il rigore della esclusione delle donne, 
e si definivano molli casi temili per lo avanti 
duLbii ed incerti ; fu ristretto d’ .assai l’iiso de’ 
fedccommessi, c si riconobbe la specialità e la 



Le coslitmioni della Marca furerò rrblilU atc dal cardinale Egidio. 
Finalmente molti ragguagli storici si potrcUiern donimcrc dal 
Hbro intitolato: Bibliogra fia storica dello stalo della Chiesa. 
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pubblicità delle ipoteche. Promcltevasi in quel 
moto proprio un codice del diritto civile (i), 
ma per la morte del Pontefice non si potè com> 
pierc da lui 1’ opera con tanta lode incomin* 
ciata, nè dopo furono adempiuti i voli comuni^ 
e le primiere speranze. 

Non molto avremo che dire intorno alle leggi 
civili della Toscana, o a parlare più esattamente 
di Firenze , che fu lo stato di maggior nerbo 
in quella contrada. Antico è il rimprovero che 
le faceva Dante, che le sue leggi appena nate 
morissero (a); e dubitò il Macchiavelli essere 
naturale ai Fiorentini che ogni stato rincrescesse 

(1) Art. 145 del citato moto proprio. = Un rrgoliunenlo tegial». 

tivo e giudiziario per gli aOari civili si promulgò con moto 
proprio del 10 di novembre 1854, da avere eflcUo dal primo di 
gennaio 1835. — Nella parte ragguardante ai precetti di diritto 
civile esso contiene 2fiil — paragrafi — De'quali StXj relativi al 
sistema ipotecario — ed il resto distinto in varie materie, spe- 
cialmente intorno alle successioni intestate e testamentarie, ed 
a’fedecomDiessi. — Per questa nuova legge l'esclusione delle donne 
dalle successioni, concorrendo gli agnati, si ò fatta vicppiil assolata 
( 9 a jS ) e rispetto ai fedecommessi si ò dichiaralo che qua- 

lunque sia il valore dei bimi immobili ò sempre valida la so- 
stituzione ( § 48 ) e che il progresso e la durata delle sostituzioni 
non ba altro limile, che quello prescritto degli istitutori ($ 48). 

(2) Canto 6 , del Purgatorio : 

che fai tanto sottili 

Provvedimenti che a mezzo oovembra 
Non giunge quel che tu d'ottobre fili. 
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cd ogni accidente gli dividesse la città (i). E’I 
mutarsi continuo che fece Firenze finché si 
governò a repubblica, nelle sue forme politiche, 
le impedì pure di attendere a procacciarsi savie 
e durevoli leggi civili ; anzi pare che quegli 
antichi Fiorentini poco di queste si prendessero 
pcnsiere, mal sopportando un impero continuo 
di uniformi precetti. E quindi anche in ciò 
potrebbe questo elegantissimo tra i popoli d’Italia 
paragonarsi agli Ateniesi, i più eleganti tra i 
Greci , i quali poco o nulla si curarono di 
aver leggi civili proprie e precise , lasciando 
a’ filosoG la cura di dimostrare i principi! della 
giustizia (2), agli oratori l’uficio di suggerirne 
rapplicazionc, ai prammatici la fatica di racco- 
gliere esempi di casi giudicati, e regole di co- 
mune consenso. 

Il principato de’ Medici se fu liberale alle 
arti, fecondo di avvenimenti, per lo più terribili, 
alle storie, non fu provvido a fondare su salde 
basi il vero governo civile in prò dei sudditi. 
Dalla venuta di Leopoldo si numerano gli 
anni di un dominio protettore del vero bene 



(1) DoHe istorie fiorentine lib. 2. 
{i) rà ìtfóira. 
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dei popoli. Ma troppo crasi lasciato che lare 
a quel sapiente perché sperar si potesse che 
egli lascierebbe ogni cosa compila, ed il regno 
interrotto distrusse molte commendevoH imprese 
soltanto cominciate. Alla riforma della legisla-f 
zione criminale , allo stabilimento di un oppor- 
tunissimo reggimento economico doveva tener 
dietro la correzione delle leggi civili. Era in 
animo all’ ottimo Principe di terminare senza 
indugio questa preclara impresa, e sopratutto 
di togliere la moltiplicità degli statuti munici-^ 
pali che facevano di spesso vacillare la legger 
Nel 1787 fu commessa a Giuseppe Vernaccini, 
auditor di ruota, la compilazione del codice 
toscano, e, lui morto, vcnnegli surrogato in tale 
gravissima incombenza il consigliere Michele 
Ciani ; ma , come si é detto , i tempi allora 
mutatisi, e passato Leopoldo al trono imperiale j 
non ebbe eseguimento il disegno. Il figliuolo 
di lui, nel rientrare al 1814 negli aviti domimi^ 
rivolse pure il pensiero alla riforma delle leggi, 
ed annunziò un codice completo di leggi to- 
scane. Ma questo finor non comparve a luce^ 
Solo si hanno alcuni provvedimenti particolari 
falli sopra malerie civili disgiunie, al fine prin- 
cipalmente di far cessare la varietà delle regolo 
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da’ diversi statuti introdotta. Tale è la legge dei 
i8 d’agosto i8i4) colla quale si defìni 1’ ordine 
con cui si deferisce la successione intestata, e ’l 
diritto alla legittima, c quel della dote alle fem- 
mine escluse in concorso de’ maschi. Tale si è 
quella del i 5 di novembre dell’anno stesso, mercè 
di cui si diedero norme precise intorno alla patria 
podestà , alla condizione de’ figli di famìglia , 
alle tutele , ai testamenti ed alla legittima. 

Non ci dipartiremo dalle considerazioni sopra 
le leggi italiane senza far cenno di alcuni pro- 
gressi avvenuti in due de’ più piccoli stati della 
penisola, chè pregio singolare di questa terra 
è’I veder diffusi germi possenti di civiltà in 
ogni sua parte. In molti regni d’ Europa vedesi 
la forza del corpo sociale essere raccolta nelle 
città capitali; in Italia se non vi è centro co- 
mune , si trovano sparsi sovra frequentissimi 
punti gli elementi della vita politica, ed i più 
nobili studii. 

Addurrò dunque due esempi degni di lode 
e rammenterò primieramente il codice di leggi 
e costituzioni per gli stati Estensi promulgato 
il a6 d’aprile 1771 da Francesco III. Può 
credersi dalla forma di tali costituzioni e dalla 
qualità di alcuni precetti che vi stanno rac- 
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cliiusi che sieasì volute imitcìre le coslituziooi 
del Re di Sardegna. Ma è opera che abbraccia 
maggior copia di precetti di gius civile, meno 
rallargandosi iniorno agli ufi/.l de’ magistrati ed 
alle processare. E se .si guarda alla condizione 
de’ tempi è lavoro assai commendevole (i). 11 
secondo esempio sarà del codice civile per gli 
siali di Parma, Pi.iccnza c Guastalla promul' 
gaio con ducal decreto del n3 di marzo iSao. 
Tre commissioni di sudditi parmensi ed una 
giunta di giureconsulti milanesi seppero comr 
pilare un codice, il quale, benché nella miglior 
parte delle sue regole riposi sulla imitazione 
di quel di Francia, vedesi peraltro sa varii 
punti, ed anche nell’ ordine generale condotto 
col nobile desiderio di crescerne la utilità a prò 
dei popoli cui è destinato. 

o 

(1) n savio intendimento del duca Francesco III al fa paleae 
anche nel proemio a quelle costituzioni , dove spiega come voleste 
colle sue leggi soddisfare alle necessitai de' tempi e de' sudditi , e 
dove stabilisce che accculemlj mai nulla moltipUcità dei casi 
contingibili di eccitarsi qualche ragionevole dubbio su la vera 
intelligenza di alcuna di queste leggi . . , . il supremo Consiglio 
di giustizia ne sia /’ interpivte , e che le di lui dichiarazioni si 
dieno al fine di ciascun aiuto alle starnile , perchè passino alla 
notizia del pubblico , il quale dovrà osseivarle come se fossero 
fitte da Koi medesimi. Acconcio mezzo a tener vivo 11 retto 
senso delle leggi , ed a supplirne i difetti. 
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1 territori che un tempo componevano il 
ducato di Milano , e quel di Mantova , e la 
signoria di Venezia si reggono oggidì, colle 
lessi civili austriache. 

$ III. 1 1, .1. 

Fecondo d utili ammaestramenti per chi cerca 
di venir istruito dalla storia nelle civili dottrine 
é lo studio delle antiche leggi spagnuole. Ed è 
da lamentare che di siffatte istituzioni non meno 
che d’ ogni altra parte della letteratura di quell’ 
energica nazione non si facciano accurati inve- 
stigatori gli stranieri ; che se meglio vi atten- 
dessero potrebbero ampiamente giovarsene. Ma, 
per non uscir fuori dell’assunto mio, dirò soltanto 
che gli antichi ordinamenti civili degli Spagnuoli 
dichiararono quanto poco ingombri dalle tenebre 
della barbarie fossero que popoli , anche ne’ 
tempi che si trovavano in balìa delle armi 
de’ settentrionali. Di Vi gran benefìcio hanno 
debito gli Spagnuoli allo stabilimento del regno 
de’ Visigoti , che mise colà profonde le sue 
radici senza essere scosso da altre tempeste po- 
litiche. Così i conquistatori , meno feroci già 
degli altri settentrionali, affratellarono più stret- 
tamente coll’andar degli anni cogli antichi abi- 
tatori della terra conquistata , c quel vigore di 
forze che era in essi, cogl’indigeni comunica- 



Digilized by GoogL 



8i 

rono. Non tardò perlaato a dileguarsi ogni 
vestigio di (lifTerenza tra gli uni e gli altri che 
rimasero congiunti insieme co’viucoli dei sangue, 
della religione , e de' comuni interessi. 

V’ ha chi pensa che dopo la venuta de’bnr- 
hari sulle più culle regioni d' Europa , tornò 
più utile ad una nazione 1’ essere in tutto 
signoreggiata da un solo popolo vincitore, clic 
non io stare divisa in parti minute , o sotto 
r alterna fortuna d’armi diverse. Così l’ Inghil- 
terra divenuta preda a’ Normanni , la Gallia 
occupata da’ Franchi adottarono , a così dire , 
le forze de’ vincitori , e fattele proprie , si ' ri- 
dussero a novella e più robusta vita; laddove 
r Italia sempre disgiunta d’ interessi, e quindi 
esposta a contrari pericoli , straziata da tante 
generazioni di forestieri, non potè mai confon- 
dere i suoi iìgliuoli con nessuna schiatta pos- 
sente ad unirli insieme e a proteggerli. Offesa 
a vicenda da chi voleva ritenerla e da chi 
pretendeva acquistarla , essa non vide mai li- 
beratori scendere nelle sue terre , ma soltanto 
perturbatori diversi di ogni sua politica felicità. 

I Visigoti padroni della penisola d.apprima 
si governarono colle antiche loro consuetudini,' 
«li poi si composero uua foggia di leggi in 

6 
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ùcrìllo. Eurico fu il primo che vi pose Tanimo; 
dopo di lui Alarico fece ordinare il celebre 
breviario die pigliò il suo nome, e fu compi- 
lato da Goiarico conte , tuttoché per errore si 
attribuisca ad Aniano. Il breviario Alariciano 
è una somma , o compendio di varie parti di 
codici , r Ermogeniano , il Gregoriano , ed il 
Teodosiano , delle sentenze di Paolo , delle 
istituzioni di Caio, e di alcune novelle di di- 
versi imperadori. Fu poscia da Chindasvinto o 
da Recesvinto suo figliuolo data una legge di 
pretta indole nazionale che ebbe titolo di Jbrum 
iudiciun (i), la quale, corretu dopo da Ervigio, 
sta in grande venerazione presso i giureconsulti 
spagnuoli. Essi perciò rispondendo al giudizio 
poco favorevole portato dal Montesquieu , dal 
Robertson, e dal Mably intorno alle leggi visi- 
gotiche, asseriscono essere il libro, o foro de’ 
giudici una perfetta apologia de’ Re di Spagna 
di stirpe gotica, c dimostrarsi colà come sia 



(I; Ved. r egregio libr>> che si ravvolge topra le origini del 
vero diritto antico spagncalo , ed ha per titolo : * Ensayo liislo- 

> rlco^ritico sobre la antiqua legislacion y priiicip;il« cuer|XM 

> legales de lo» reynoa de IxH>n y Castilla , cs|>ecialnienle sabre 
s el codigo de D. Alonso el >Sahio , coiioddo con cl nomlire 
» de las Siete partidas — Por el Doctor Don Francisco Mar- 
c Uuez Marina , Cauonigo de la reai Iglesia de San Isidru , aca- 
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falsa 1* opinione di coloro che li tacciarono 
d’ ignoranti e di feroci. 

Non mi sarà apposto a difetto se io qui non 
parlo del dominio de’ Mori in Ispagna, ove si 
avverta che quello fu semplice fatto di occii* 
pazione , non unione di popoli, non fondaiiieiito 
«li patrio regno come quello de’ Visigoti. 

Per lungo tempo non altre mut.-izioni si fe- 
cero nelle antiche leggi spagnuole se non a 
modo di atti particolari chiamati fueros o qua- 
derni legali (i), che erano lettere di conces- 
sione date da. chi aveva il potere sovrano, c 
contenenti statuti civili e criminali, ed altu 
provvedimenti pe’ municipii. Parecchi esempi 
«li tali fueros si hanno in Ispagna prima del 



» demioo de numero jr bibliotecario de la reai Academia de la 
> Ustoria — Madrid 1806. £o la impreiita de la Uja de O. Joa- 
» quim Ibarra , 1. voi. in 4.a 

Intorno alla storia della Irgislazione sp^nuola si possono 
inoltre consultare i seguenti libri. 

Compendio historico ilei derecho esptaud , di Ernesto di 
Firanckenaw — Historia del derecho reai de Espana , di .Solelo 
— Informe de la imperiai atulail de Toledo sabre igualacion 
de pesos y medtdas , del V. Burricl; c di più vari n|iuscoli dello 
stesso Burriel , del conte di Camponianès, di D. Hafael Flòranes, 
de’ dollori .Aso e Maruid , eec. ecc. 

(1) Mereren el nombre de fueros o quadernos legales, Mt- 
rina I, c. n. 103. 
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XII secolo ; e come fu appieno nota la utilità 
di siffatti ordinamenti municipali , si passò a 
dare fueros generali , o statuti provinciali. Il 
più antico di questi, e ragguarda alla Gastiglia, 
è la legge -promulgata da Alfonso VII nelle 
corti di Nàxera. Finalmente una piena riforma 
della primiera legislazione si fece dal re .Al- 
fonso X, il quale proseguendo nel pensiero di 
suo padi'e, il santo re Ferdinando, incominciò 
col dare nel i a55 un foro generale , che com- 
prendeva le leggi di maggior rilievo già osser- 
vate come ordini particolari in vari! comuni , 
e si accomodava alle usanze castigliane ed al 
forum iudicum de’ re visigoti (i). Raccolse 
egli di poi un più ampio numero di leggi , 
accrescendo e correggendo le antiche ; e a 
questo codice compito nel ia65 diede il titolo 
di libro de las leyes, o fuero de las leyes , 
benché più comunemente , per essere diviso 
in sette parti ad esempio del digesto romano, 
chiamisi las siete partidas. Alto grido si levò 
per tal codice , n ilti lo dissero cosa stupenda 



(1) Diverti nomi ottiene questa oompihiziooc pn^sso gli autori 
spa{>nuoli , chiatnamlòsi : hhro de lus concejtts ile CastiUa: a, 
J'iiero ilei tiluo: o,J'iiern casleìlano: o, fuero de CatUlla, e Uil- 
\oUa aiiclH: Jlores de las leyes. 
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mentre altri si dolevano che vi si fossero in- 
trodotte alcune novità pregiudiciev'oli al retto 
governo civile, e ne venissero cangiate le vecchie 
istituzioni spagnuole (i). Della sostanza delle 
leggi comprese in questo corpo di legislazione, 
si può dire che in ciò che ragguarda al gius 
canonico , essa non è che un epilogo delle 
decretali dei Papi secondochè s’ intendevano 
nel tredicesimo secolo ; c rispetto al diritto 
civile ne apprcsenta un compendio del co- 
dice Giustinianeo , e di altre leggi romane , 
aggiuntavi una quantità di consuetudini e di 
ordini municipali surti in Ispagna. Sembra poi 
che i compilatori siensi giovati singolarmente 
degli scritti di tre commentatori illustri a que’ 
tempi , cioè della somma Ostiense e delle opere 
di Azone e di Odofredo , onde la scuola ita- 
liana si può in certa guisa chiamare guida della 
spagnuola. li libro de las partidas , per non 
so qnale combinazione di resistenze che sempre 
incontrano le riforme pacifiche delle leggi, non 



(1) Ninguna nacion europea podrà oponemos un citcrpo fan 
completo y metodico de lej es civiles conio el famoso dr las 
partidas. — Mariana , liUloria gcnoral de tjpaiia , tom. V. 
)’rolo(,o, edii. di Valenia , 1789. — Rispetto alle innovazioni ina- 
provvide ved. il Marina I. c. n. S19. 
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fti ammesso senza contrasti, nè senza difficoltà; 
che anzi il re Alfonso dovette cedere a’ nial- 
aiignrati ostacoli, e non fu se non dopo vinti 
questi inciampi per andare di tempo , che il 
settenario pigliò , dalla mela circa del XIV 
secolo , forza di legge e la ritenne fino a’ dì 
nostri. 

Si accrebbe dopo il numero delle leggi par* 
ticolari , e siccome per l'abbondanza delle chiose, 
e le furie de’ chiosatori si oscurava lo schietto 
testo della lodata compilazione, venne in pen- 
siero ai Principi più savi di sgombrare da quel 
vizioso corredo la legislazione spagnuola. Fu 
questo uno dei desidcrii più intensi che occn- 
parono gli ultimi istanti della vita d’ Isabella 
la Cattolica. E a lode di lei dobbiamo qui ri- 
petere le parole del codicillo per essa disteso 
in Medina del Campo il a 3 di novembre i5o4. 

« Io tenni brama costante » ella diceva u di 
» far ridurre le leggi del foro, gli ordinamenti 
» e le prammatiche in un corpo dove si tro- 
ll vassero collocate in più breve e miglior or- 
}> dine, fossero dichiarati i dubbi, tolte le sti- 
li perfluità e schivate le contraddizioni che in 
>1 esse occorrono , e le tristi conseguenze che 
Il ne ridondano ai nostri sudditi. ISon avendo 
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>1 poUito porvi mcino per caasa delle mie in- 
>1 fermità, e d’ altre oecupazioni , ora supplico 
» al re mio signore e marito, e do carico alla 
» principessa mia figlia , ed al principe sposo 
» di lei , e comando a’ miei esecutori testa- o 
» menlari che si faccia una giunta in coi con- 
» venga un prelato probo e saggio (i) con 
» uomini dotti , prudenti e pratici del diritto, 

» e rivedano tutte le anzidetto leggi del foro 
» ed ordinamenti , e prammatiche , e le ridu- 
» cano tutte in un corpo più breve e più 
» compito ». 

Ma i voti della moribonda regina non furono 
esauditi , e la legislazione antica andò vieppiù 
corrompendosi , nè si diede ascolto alle ripetute 
dimande delle Corti del regno, che già prima 
d’ allora avevano implorato cotale importante 
riforma. 

Il regno di Carlo I, o V se dalla serie degli 
imperadori si numera, tanto famoso al mondo, 
non fu felice alia Spagna, e i disordini che al 
tempo suo sollevarono colà gravissimi turba- 
inculi, muovevano pure dalla corrotta maniera 



( 1 ) Un prelado de sciencia è conscienda. 
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cìi nmminislrarc la giustizia (i). Filippo II fece 
pubblicare nel i56’j una nuova compilazione 
C iiueva recopilacion ) delle leggi de’ suoi pre- 
decessori, la quale non va esente da molli er- 
, rori , e da non poche antinomìe , e pecca per 
confusione e per difetto di metodo. Picciol 
frutto quindi se ne ritrasse, e se ne dà colpa 
al corrotto talento de’ giureconsulti forensi, che 
mai non si volevano attenere alla sincera au- 
torità delle leggi, ma le travisavano e le tor- 
cevano a bella posta. Grandi doglienzc in ogni 
tempo si fecero di quegli abusi, e li condannò 
colle seguenti solenni parole if Consiglio di 



(1) Ved. la relazione inlitolala : bosqut^o historico de la 
ffuerra de ìas comunidades , de D. Francisco IllartiDPz de la 
Dosa. — Ohras lilerarias. Paris , 1827 , lom. 5. pag. 49. Uno 
de' capi principali della rappreseiil.mza rassegnala a Carlo V dalla 
giiinla de' comuni , e divisa in 118 capitoli , si aggirava sull’ auK 
mìnistrazione della giustizia i Arreglar la admiuistraciou de jit- 

> slicia , pidiendo al rey que despidiese los malos consejcros qtie 

> tenia : que orden.'tse visita de los tribunalcs de euatio en coa- 

• tro anos ; que no pudiesc por cedulas de privilegio trastomar 

> la forma de los juicios ; que diese los cargos de justicia por 

> merecimiento , y no por favor ; que no enviase corregidores a 
s las ciudades y villas , sino pidiendolo ellas , pues les bastalian 
» los alcaldes ordinarios ; que se arreglasen las apelaciones , y los 

> jueces de revista fuesen difercntes de los que pronunciasen la 

• primera sentencia ; que no se senalase a ningiin jiicz salario ni 

> ayuda de costa de bieucs coufìscados •. — Uosqiiejo cit. pag. 7U. 
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Casliglia sul principio del secolo passato. « Es> 
» sere « quello diceva » fra tutti il più insop- 
» portabile il credere che nei tribunali regii 
»' debbasi tenere maggior conto delle leggi 
» civili e canoniche che non delle leggi, or-> 
» dinanze , prammatiche , statuti e Jueros di 
» questi regni : imperocché il gius civile ( ro- 
)) mano ) non ha nè forza, nè nome di legge , 
n c non è se non una opinione di savi , che 
n si può seguire soltanto quando manca . la 
)) legge espressa , e per quanto è assistito 
1) dal diritto naturale, e serve a confermare il 
» diritto regio, il quale è veramente la ragion 
n comune, non già quella de’ Romani, alle cui 
» leggi , siccome ad ogni altra straniera , non 
» debbesi avere vcrun riguardo (i) 

L’ uso di ripetere le collezioni delle leggi 
spagnuole si conservò , e vennero successiva- 
mente alla luce varie nuove raccolte , nelle 
quali non si faceva altro che aggiiignere o to- 
gliere alcune leggi alle compilazioni antiche. 
Erano sole apparenze di riforme , ma non si 
cercava di comporre una legislazione che posata 
sull’antico diritto della patria potesse soddisfare 



( 1 ) Auto acordailo cn cì ano Ì71Z. 



90 

a’ bisogni de' suddili , ed iilla digniUi del go- 
verno. La necessità tuttavia di provvedere a 
questo importantissimo oggetto non scemava , 
anzi più stringente apparve col progresso de’ 
tempi. Non mancò in un ramo particolare di 
legislazione un ottimo esempio di utili riforme, 
ed è il nuovo codice di commercio promulgato 
il 3 o di marzo 1829; ed ora si aspetta l’or- 
dinamento generale delle leggi civili da quel 
governo solennemente promesso (i). 



(1) Ecco il pn-ombolo del decreto reale dato il 39 di gennaio 
1854 dalla regina reggente Donna Cristina; in esso si descrive lo 
stalo della prcnenlc confusione delle leggi in quel regno : 

> Las alteraciones que lleva oonsigo cl trascurao de los si- 

> glos : los grandes aconteciaioentos que hon sol>roveii^o en estos 

> reinos desde las eporas ginriosas en que se promnlgaron las 

> actnales leyes civiles ; la dindi y grave complicacion que han 
» adqiiisido las relaciones , derechos è inicreses sociales , corno 
» tambien las nnesas costumbres y necesidades nacidas de tales 

> causas, han prodticido el inevìtable resnltado de que la legisla- 
V don civil de eslos reinos abundanle en maximas eqiiitativas y 

> justas , y qnc llenò de gloria el nombre de los monarcas 

> Espanoles citando casi todas las naciones de t^iropa ignoraban 
» los sanos prinripies elementales del derecho coinun, haya llegado 

> a ser en las cirennstaiKias presenlesde imiy dindi, embaraxosa 

• y algunas veces'pivjiidicial aplicacion en los Iribunales del reino. 

• De aqni es que los Espanolis , lejos de ver en las vigenles leyes 
» civiles el principio proleclor de sns personas è interescs , las 

> consideran nsos bien por el inimero, ennimriedad, y confusa 
s ineoherencia de las disposicioues que abrazan , corno una causa 
» permanente de ansiosa pcrplejidaden los magi strados , de inter- 
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Dalia storia delia legislazione spagniiola vol- 
gendosi a quella di Francia diverso aspetto di 
cose ci si apprescnta. Poiché là dove in Ispagna, 
dopo una civiltà precoce, a confronto delie altre 
regioni d’Europa, vedonsi in seguito peggiorare 
i tempi, c trascurata la più essenzial parte dei 
civii reggimento, scorgesi in Francia a men 
fausti prìncipii tener dietro un impulso continuo 
di progresso, od almeno di ciRcace considera*» 
zione del meglio che si poteva sperare. 



> pretationes arbilrariaa , de falle» discordes , y de contwersiaa 
» di^ieodiosas è fntenninables que dc\oran el patrinonio de Ut' 

> familias y minan la sectihdad de todas la« mndicionet del estado. 

> Male» tan profiindos, qiie se hacen dediaen dia mas gra- 
s ves, llamoroii en repetidas ocasione» la alencion del gobienio, 
s y para su remedio tratarou lo« soljeranot en distinlaa epocaa 
» de formar compilaciones ordenadas , de fadi inteligencia y 
» estndio, donde se reuniesen las varias y dispersas parles Inte- 

> grantes de la legislacion cìtU de eslot reinos. Y ai et cierto 

• qiic con lan aUIea (rabajos ac obtuvo cl fin de concentrar en 

• codigfw apreri.abl(s el cxceaivo y casi ignorado numero de leve* 

> vivas , y de facilitar en algun modo su conocimienlo y aplica- 

> cion jivlicial ; conio el vicio cstaba no solo en las formas y 

> colocacion de a<iuellas , sino en la escneia y redaccion de siu 

> preceptoa , a|»aracieron las reropilacioues con talea caracterea 
» de incongrucncia , de os<-uridad y oposicion reciproca , que 
» dieron margeii y cunsluiilc pabulo al dcsonlcn progresivo , e* 

> que ha caiiiinado la adminisiracion de la jiislicia , qwdapdo 

• por salisfjcer la imperiosa neo sidad , qnctodos sicnten de (ij*r 
» cou clitridad y pircisioii lot dewlios y oblujacciows civile* », 
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Non é nostro isiiuuo l’ indagare l’indole degli 
ordini dei governo pubblico de’ Franchi , c ci 
basterà 1’ ascendere al regno di S. Lodovico , 
nel quale si posero i fondamenti del reggimento 
monarchico, ristrignendo gli eccessi della feu- 
dale anarchia. Gli stabilimenti di quel re in- 
tenti a raccogliere sotto la protezione regia i 
sudditi mediali, valsero a rendere più semplice 
ed opportuno l’esercizio della podestà sovrana, ed 
a serrare tra limili la giurisdizione dei vassalli (i). 

Si ventila tra i dotti una controversia onde 
definire se la collezione di leggi delle comune- 
mente stabilimenti di S. Lodovico sia veramente 
un codice dato da lui, ovvero un complesso di 
regole per qualche giureconsulto dedotte da al- 
cuni ordini di quel re, da certe leggi romane 
fatte tradurre per comando dello stesso principe, 
e da consuetudini confermate mercè della pra- 
tica forense di cui erano divenuti autorevoli 
maestri il Dcsfonlaines ed il Bcaumauoir (a). 

(1 J V. Mignct , de la féodahté des instUutions de S. Tmuìs. 

(9) Pietro Desfontainrs , consij;licrc di Ixjdovico tX , nel suo 
libro intitolato : Conscil à un ami, racrotae le costnnianze dell’ 
antico baIiap,p,io di Yemiamiois. 

• Filippo di lìeanmaiioir descrisse sul finire del XIII secolo 
Us coutiimes de Bcain’oisis. 

•Sopra la quisliuiie dcirori(jiiie degli slabilioienti di ,S. Lo<U>> 
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Qualunque essere possa' la decisioné di questo 
dubbio, che si ravvisa piuttosto come esercizio 
di erudizione che come esame di dottrina le- 
j>ale, non è mcn vero che le istituzioni di San 
Lodovico portarono novità utilissime nèlla le- 
gislazione francese. Meglio che io non potrei 
certamente varranno a spiegare questo concetto 
le parole del Montesquieu : « Le le^i di san 
» Lodovico « egli dice » anziché cangiare di per 
» se la giurisprudenza francese , fornirono i 
» mezzi a mutarla ; esse aprirono nuovi tribu- 
» nali, o piuttosto nuove strade per giungervi; 
n c come fu agevolato l’ adito a quello che 
» teneva autorità generale, le sentenze che non 
» costituivano dapprima se non gii usi di un 
>1 feudo, formarono una giurisprudenza univer- 
» sale. Per gli stabilimenti si ebbero leggi 
n generali che per lo avanti mancavano. Quando 



viro si possono con frutto Iffjgpn* le considerazioni inserte' nel 
primo volume della raccolta intitolata: Ordonnances des royt 
df frante de la troisième race , e nelle Nolices historiques , 
critiques et bihliogrnphiquef sur plusieurs livree de jurispru- 
dence francaise, remarquables par leur antiquité et leur òri- 
ginalitv; par M. Diipin, Docteur en droif, À vacai à la tour 
rpj ale de Paris, 1/1-6.0 — Paris, 1830, chez Warée Onde, au 
palaie de Justicc. 
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•> r cdifizio fu innalzato si lasciò cadere il 
» palco (i) ». 

Coir estendersi la prerogativa reale sui modi 
de’ procedimenti, gran vantaggio ne tornò alla 
rettitudine de’ giudizi ed alla sana applicazione 
delle leggi. 

L’ introduzione de’ casi regii, vale a dire di 
quelle specie di cause che traevano seco il 
diritto di ricorrere immediatamente al tribunale 
del supremo signore, senza soffrire incaglio dalle 
giuridizioni de’baroni , allargò il benefìzio di tale 



(1) Esprit des lois, Uv. 38 chap. 39. 

^ Piacerà tane a taluno l’aver sott' occhio il t«lo del proemio 
dejjli stabilimenti , eccolo : < Les establissemcns selon l’usage de 

> Paris et d'Orléans, et de Co«irt de Baronnie liv. I. — L’an de 

> grlce 1370 li bons roys Loeys fìt et ordena ces establissemens 
s avant ce iju’il alast en Tunes , en toutes les cours Layes du 
» toyaume et de la Prevosti^ de France. Et enscigiient ces csta- 
* Uissemens comment tous jnges de court T.aye doivent oir et 
» jugier et termincr toutes Ics qiierclles qui soni tretkles pardesant 
s eux, et des usages de tout le royaume, et d’Aojou, et de court 
s de Baronuie, et des rede\ances que li Prince et li Baron ont sur 
s les chev'slicrs et sur Ics gcntisliomnies qui tiìnnent d’eux; et furent 
» (aits CCS establissemens par graikl conseil de sages bommrs et de 
s boDsclcrs, par les coiioordancas des lois et des caiions et des de- 
s cnHalcs, pour confermer les boiis usages et 1<^ anciennes coustumes 
s qui soni teuues el (es le) royonnie de France seiir Ionie» quo- 

> relles et scur tous les cas qui y soot aveiiiis, el qui chacun joiir 
» y avieiincnt. Et par cet cstablissenxint doit élre enseign^ li 
s demanderes et li deOfeudieres i soy derendrc etc. >. 
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co^uizione escrcilala da giudici più dotti e 
meno sospetti di frodi o di studi di parte. 

Cercarono quindi con ogni sollecitudine i 
sudditi mediati di riparare sotto la tutela del 
vero principe, e l’uso ne divenne frequente e 
facile; così, per esempio, in Sciampagna coloro 
che ottenevano lettere reali , o che mediante 
un’ annua retribuzione avevano porto una di- 
chiarazione analoga alla cancelleria giudiziaria, 
erano immuni dalla giuridizione de’ vassalli, e 
non si potevano convenire che davanti a’ giu- 
dici regii (i). 

Mon cessarono i successori del santo re dall’ 
insistere nel medesimo divisamente, di allettare 
cioè ogni classe di sudditi a venire a’ loro tri- 
bunali, tralasciate le giustizie feudali. Ed il 
parlamento fatto stabile cd ordinato in forma 
di tribunale civile , in se raccolse grandissima 
autoritb su i giudizi , c coll’ esempio delle sue 
dottrine arricchì la giurisprudenza nel regno (a). 



(1) La formula della dicliiarazione era qutls se meltaient Hans 
la bourgeoisie dii rui. Filippo il bello ristrinso questo privilegio., 
(3) Le anticlie culle/inni delle sentenze del parlamento codo- 
aciiite col nome di registri olim furono compilale da Uiovanni* 
di Monluc sotto Filippo il bello. 
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Così ne’ tempi in cui per l’ impero acquistato 
dalle antiche leggi romane nuovamente e con 
pili fervore studiale, e dalla giurisprudenza ec- 
clesiastica giunta all’ apice di sua potenza non 
si tentavano provvedimenti diversi , 1’ uso del 
foro si correggeva, e la giustizia si amministrava 
sbrigata dalle insidie feudali. 

Carlo VII dopo aver cacciato gl’ Inglesi dalie 
terre di Francia, dianzi per loro occupate, ri- 
conobbe la necessità di pensare agli ordinamenti 
civili. E vieppiù avvalorata dal consentimento 
universale, la podestà regia procurava a’ sudditi 
una tranquillità da lunghi anni non provata, e 
s’ impiegava efficacemente a sostegno della giu- 
stizia. Nell’ordinanza data nel i4^3 a Montil- 
lès-Tours (art. ia3.) prescriveva quel principe 
che tutte le costume serbate per lo avanti nella 
sola memoria degli uomini , si stendessero in 
iscritti; poscia concordate da’più assennati giuristi 
si esaminassero c si approvassero dal gran Con- 
siglio e dal Parlamento. E se crediamo al Du- 
inoulin versatissimo nella storia delle costu- 
manze francesi , quello era il primo passo con 
cui Carlo muoveva verso una compilazione 
generale di tutte le leggi. 
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Lodovico XI ascese il soglio dopo di Ini, é 
con scalili ti raggiri e con audacia colpevole 
uscì di paggio, come egli era uso di dire, o a 
parlare più sensatamente diventò 1’ istromento 
col quale la monarchia francese atterrò la mole 
incomposla delle dominazioni feudali. Crebbe 
allora la potenza del parlamento in prò de’ po- 
poli, mentre mancando ogni altra resistenza, 
esso facevasi protettore degl’ interessi privati 
de’ sudditi. Nè il re di mal occhio vedeva ope- 
rarsi così gran mutazione , nè il parlamento 
sfuggiva i pericoli ncU’-^dempiere apertamente 
così nobile ufizio (i). 

Molli provvedimenti sopra le cose della giu- 
stizia fece quel re, ma non compose una serie 
<h leggi che raffigurassero un codice. Il Com- 
mines ne attcsta che era in lui grande il de- 
siderio di fornire la Francia di leggi savie, e 
di abbreviare il corso alle liti. E vegliando gli 
alti del. parlamento ideava di sottoporre ad una 
sola misura tutto il suo regno, e di ridurre ad 



(1) Si ricorda l'csempiu delle rappresentanie del primo presi- 
dente de la V'acqiierie, che si presenlh alla testa del parlamento 
od insieme con tulla la eompa^nia otferi di rassoQiiarc ia cariea- 
tlreJesi che ciò stiecedesse in occasione di una ordinanza rag- 
guarilante al comiuei'ciu del (jrauo. 

7 
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una regola ed in un sol volarne , scrii lo in 
lingua francese , tutte le costume del regno. 
L’ intenzione tuttavia, come ho accennato, non 
ebbe effetto, nè i fortunosi casi di Carlo ^ III , 
di Lodovico Xn, di Francesco I, di Arrigo II, 
e di Francesco II non lasciarono acquetare in 
simili pensieri gli animi agitali dalle dispute 
religiose e dalle vicende della guerra. Non si 
sviavano con tutto ciò gli uomini dotti dalle 
considerazioni sulle leggi ; col rinascere degli 
studii letlcrarii e scientifici a più robusta vita 
si rialzò eziandio quello della giurisprudenza. 
Venivasi perdendo la scuola de’ sottili glosalori, 
sorgeva quella degli eruditi interpreti , e già 
spuntava un lume di filosofìa riparatrice di 
antichi errori. 

Sotto il regno di Carlo IX apparve in capo agli 
ufizi giuridici un uomo d’altissimo ingegno, c forse 
ancora di più nobile cuore; un uomo che colla 
sua sapienza giunse a segno di crescere onore 
alla giustizia fra il bollore delle più ostinale 
contese, e delle più crudeli vendette. Come 
spesso succede alla virtù posta da lutti i lati a 
cimento, quest’uomo fu calunnialo perchè non 
si dava in balia a pazze voglie coperte da ri- 
spettabili nomi , e si vide abbarcata la via a 



Digilized by f^oogle 



99 

più vasti disegni da chi mèglio d’ ogni altro 
avrebbe dovuto assisterlo e secondarlo (i). 

Le ordinanze di Orleans (i56o), di Rossi- 
glione (i563) e di Moulins (i566) additano 
quali sarebbero stati i progressi nella legisla- 
zione francese , se il cancelliere dell’ Ospitale 
avesse potuto eseguire tutto ciò che aveva nella 
sua gran mente disposto. E Francesco Otio- 
manno rivelò forse una parte di questi pen- 
sieri , allorché dopo d’ avere ripreso l’ igno- 
ranza e la trascuraggine di Triboniano soggiun- 
geva : che poiché Dio aveva conceduto alla 
Francia un altro Solone nella persona di quel 
cancelliere, ottimo divisamento sarebbe stato il 
convocare alcuni giureconsulti, avvocati c forensi, 
ed uomini pratici de’ negozii politici , perchè 
facessero una eletta di quanto avrebbero tro- 
vato più opportuno ne’ libri dell’ antico diritte 
romano, de’ filosofi, c nelle sacre carte, e ne 

V 

(1) < La tnaQisIralure, cettr garantie dc$ liberti^ publiques fut 

> le principat obstacln qtie rcnconira ce grand homme de bien. 

> Outre l'isiprit de parti et finlluence des Guise, on putdès lors 

> démèler dans la corporation judiciaire un caractèn; qui »'j 

> est Iaiss«t bpercevoir souvent , l’éloigncment des riifomics et 
• des ionovaliofis, ménte torsqu’etles sont uliles >. 

• Art. remontranres dans le 20 volume de l'eocjclopédie 

> moderne. Get article a été rédigé par monsieur de Barante •. 
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compilassero in lingua piana e volgare uno o 
due volumi, dove si racchiudesse lutto ciò che 
concerneva al diritto pubblico , a quello della 
corona, e ad ogni privala ragione dei sudditi ( i ). 

Pochi anni dopo, nel i58o, il Fontanon, un 
avvocato al parlamento di Parigi, pubblicò col 
soccorso di Pietro Pithou, di Bcrgeron e d’altri 
dotti giureconsulti, la sua raccolta delle ordi- 
nanze de’ re di Francia. Ciò indusse Arrigo 111 
a prescrivere che , ad imitazione dell’ opera di 
Giustiniano, si adunassero in un corpo solo le 
leggi da lui fatte e quelle de’ suoi predecessori. 
Zia cura di attendere a quel lavoro fu commessa 
a Barnaba Brisson allora avvocalo generale al 
parlamento di Parigi , giureconsulto c letterato 
di chiara fama. Egli adempiè Tavutane incum- 
benza, e nel i58y pubblicò la raccolta intitolata: 
Basiliques, ou code Henri. Non indugiò il re 
a farla comunicare a tutti i Parlamenti del 
regno, aflinchc la esaminassero c la corregges- 
sero, perocché egli intendeva di darle virtù di 
legge in tutto il MIO regno. Ma le guerre ci- 
vili che desolarono lo stato, la morte del re e 



(1) V. Francisci Hotomaniii, Anlilriboniarms, siix disjerlalio 
ih sliidio hgiim, pap. 16. Pisis lro5. 
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del Brissoa impedirono che il disegno fosse 
condono al termine. 

L’ opera del Brisson fu applaodila dai doui 
piuttosto come idea di legge nuova che come 
semplice compilazione, perocché in quelle ba- 
siUche 1 e leggi antiche si trovavano confuse» o 
mozze , e largamente supplite da nuovi ordinL 
£ quindi ne verrà lode anziché lùasimo al giu- 
dizio del compilatore, il quale sapeva che una 
gretta ricapitolazione d’ ordini antichi» ovvero 
una risurrezione di vecchi e disusali . precetti , 
non bastano a rispoodere alla voce de’ tempi 
che chiedono piene riforme di leggi. 

Non ci sofTermeremo su i regni di Arrigo IV 
e di Lodovico XIII perchè furono periodi ste- 
rili di buone leggi 'Civili (i); si cercò allora 
di sanar le ferite di si lunghi anni di guerre 
civili, e si posero i fondamenti di una potenza 
.politica che spiegò ogni sua pompa sotto lo 
scettro di Lodovico XIV. Questo principe cui 

(1) Non annovero tra le vere compilazioni di Ic)^ le raccoKe 
The si facevano per IstMio privato , e ohe contenendo twon nn- 
mero di ordinanze di du re pigliavano nome di codice di qwl 
principe, come p. e.: le code Iauùs XllI roy de France et 
de Nai’orre contcnant ses ordonnances et taresU de set t ows 
souveraines eie. eie. par Jacques Corbia. — Paris 1038 — 
pelU itirJoUa. 
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fu procuralo il soprannome di Grande da una 
felicità straordinaria, c dall’ ornamento de’ più 
celebri ingegni clic fiorirono intorno al suo trono, 
volle emendare, e rendere più opportune pe’ 
sudditi le leggi francesi. E bello c il vedere 
un re che non conosceva limiti alla sua auto- 
rità, prendersi assiduo pensiero di quella prin- 
cipalissima base d’ogni ordine civile (i). L’or- 
dinanza civile del 1667, quella, criminale del 
1670; 1’ ordinanza sopra le acque e le selve; 
la legge commerciale, e la nuova giurisprudenza 
detuta dalla giusta e pietosa intenzione di prov- 
vedere a’ bisogni de’ suoi sudditi nelle colonie, 
sono monumenti veri della sapienza del suo 
governo. 

Il modo con cui furono preparate e disposte 
r ordinanza civile c la criminale, merita pure di 
essere rammentato con lode, e studiato da chi 
va dietro alla, disamina de’ progressi nella dif- 
ficile scienza della legislazione. Profonda e libera 
fu la discussione di quelle leggi, ed i magistrati 



(1) Ijouit Xiy voulut en ménte tems /aire det choses pha 
grandes_ et d’une utdité plus générale , mais d'tme exécution 
plus difficile , c’était de rrformcr Ics lois. L’année 1667 fut 
à la fois l'époque de ses premières lois et de scs ronquétes. 

Voltaire, sièvle de Louis XiV, ch-ip. ÌS9. 
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francesi possono , anche oggidì specchiarsi ne’ 
discorsi ripieni di tanto senno e di sì vere- 
conda giustizia tenBtf'ìdal La^ignon, dal Talon, 
e dagli altri depnl«t»'a qu^l’ opera (i). 

Intorno al codide^' di commercio , che sta 
compreso nelle ordinanie del 1678 e del 1681, 
basta il dire che compilato colla scorta delle 
più savie ed accreditate vsanze di mare, fu poi 
la fonte d’ onde si trassero pressoché tutte le 
disposizioni del moderno, 4Bodice di commercio 
francese. 

Le riforme nelle leggi pigliarono più largo 
rampo a’ tempi di Lodovico XV. 11 cancelliere 
D’Aguesseau, il cui nome, suona oempre accom- 
pagnato da meritate lodi, uomo^ di oanti costumi, 
e di vario e profondo sapere, fu l’i^utore di tre 
importantissime odinanzc per le quali si ridusse 
in termini chiari ed a maggior perfezione la 
giurisprudenza nelle materie dello ‘«donazioni , 
de' testamenti e delle sostituzioni. Anzi .si vuol 
" ' ■ ■ ■ ■ , , _ 

(1) V. il liliro intilol.'ilo; Prwès veróni tìes or^tj^mitces de 
Louis XI y, etc. Paris, 1770. 1 voi. in 4.“ disteso dal ^teicault, 
clic in quelle conferenze aveva l’iilicio di segretario. QoMta let- 
tura può giovar molto a dii s’adopera ne’ licgozii di stato cpoccr' 
nenti alla legislazione, ed anclic a coloro, die, secondo laj^lla 
espressione di Lainoignon (.iliid. p. 177), soni condwnné^.JmM 
la pénibìe fonction des jugcniens. 



notare che questi furono a 
i primi saggi di un vero 
che nelle ordinanze più 

deir Ospitale, non ^ disc^jj^ano con esattezza 
gli oggetti, ma co’ veri p^q^lii di diritto civile 
$i accoppiavano alla riofiua ordini di processiu-a 
e stabilimenti d’ufizL ; ^ 

t Se lenti potevano^j^amarsi questi progressi 
nella legislazione positiva , più veloce era la 
mossa degl’ ingegni, e negli studii privati si 
appalesava appieno) svolta l’ intenzione di un 
corpo compiuto dl |Ieggi. Che tale è appunto 
la condizione delle cose quando un vero bi- 
sogno si spiegil, nella società civile ; la comune 
opinione de’ savi lo attesta, e s’afTatica dietro al 
modo di soddisfarvi. Invito e guida a fare il 
bene è quemiiroce che precorre, e che appiana 
non di ra^ molte didlcoltà. Di già il Lamoi- 
gnon , setóoodo che narra il D’ Aguesseau (i), 

■ ■ m n l à t . . . ■ 

(T) oeurm, toni. 1. pag. 397. 

11 ^ienardi nel mk> libro fte l'origine et de$ progrès de la 
h^^iài0KU^'nnraisey liv. 8 chnp. 8, crnde che l’idea dei Lamnt^^non 
alle sole cobUimanze di Parif>i , ed a* punti piti 
coirtfOversi della giurisdizione francese. Ma ant'he in ipotesi, 

Cl^lgkl iva il llernariii pcrcK* avvri-»o al sistema de' codici, si 
MMo le basi di una IrQislazione jp'iierale svolta dalla conriivione, 
Ai alla presente opportunità. 
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aveva ideato^ciK comporre di lutlc le cosiume 
una sola arresti sono 

il preludio di i^ul|to vastissimo disegno (i). 
Le opere di due abaj^^grandi giureconsulti fran* 
cesi giovarono somMkiente al desiderato scopo 
di una legislazione 'n^forine ; il Domat coll’ 
egregio suo libro leggi civili nel loro 

ordine naturale , il l^t^lier coll’ immenso la- 
voro de’ suoi trattali su^jl^^diverse parti del di- 
ritto. Questi furono gli «dienti, queste le arti 
mercè di cui la Francia ali^isponeva ad avere 
tal corpo di leggi che ser^'- d’esempio a molte 
nazioni. Sul finire del se lVUI la rinno- 
vazione delle leggi era n&j^be preveduta, 
aspettata, tutti gii uomini 
negozii pubblici: la 
chiedevala , ma forse non 
tenere nè così presto, nè così 
una volontà ferrea non atterrava 
le si . venivano fi-apponendo. C 
importantissimo , . 1’ occasion porla 
parli con qualche maggior 
cola ri. 



nei 

ot- 

se 

che 

fatto 

ne 



(\) La prima edixione degli arrtUs del presidente di 
è opera postuma pubblicala in Parigi nel 170:2. 
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Ne* primi periodi delia rivohiàone la ncces* 
sita di provvedere sopra la riforma delle leggi 
civili era stala ammessa sofoi^cmente, e l’As- 
semblea costituente aveva praacrìtto si compilasse 
un codice di leggi civili ''comune a tutto il 
regno (i). La Convenzione non abbandonò questo 
pensiero anche tra ’l furore delle parli , e le 
sanguinose proscrizioni II carico di estendere 
il progetto d’ un codice fu commesso al rap- 
presentante CambaèÉrès ( 3 ); egli lo presentò 
il 9 d’ agosto I , ma sordi erano i tempi 
alle voci della ragione c del diritto. Tentò una 
seconda volta di '-g[iungere all’ intento , cd il 
a3 fruttifero dell’ anno 3 .“ espose un nuovo 
disegno brevissimo di tal opera , il quale por- 
gendo solo quel tanto che la miseria de’ tempi 
comportava)''^riva 1’ adito a successivi miglio- 
ramenti dà;’forsi in giorni meno agitati. Alcuni 
articoli furono approvati dalla Convenzione, ma 
per non^%8scrc mai stati promulgati non mai 
acquisUtS^o forza di legge. Non mai stanco 
dai ri||ènsnrc al benefìzio del codice promesso, 

tìL. 

(1) CoMtiliition de 1791. Ut. 1. 

(*) < Le reprtr-ecnlaiit Cambacert» c«it le coiira{^ d’accepler la 
.sAintasion diflicile d’olTrir des loia sa(;e» li un pcuple eu dt’lirc >. 

Locré, esprit tiu code IfapoUon, tiilrvduction, chap. 25. 



fc'v 
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il Cambacerès seppe prevalersi di un istaiue 
di quiete e presentò il 24 pratile dell’anno 4 <** 
un terzo progetto meno asciutto del primo', ma 
tinto pur anche di quel colore che la condizione 
della Francia allor v’imprimeva. Uscito poco 
stante il Cambacerès dal numero de’legislatori, 
r idea del codice venne dismessa dal Consiglio 
de’ cinquecento. 

Ma appena le cose si avviarono all’ ordine ; 
la mente di Napoleone ebbe tosto a discernere 
tra i primi oggetti su cui riposa un governo 
civile la necessità di un corpo di leggi sagge, 
ordinate e compiute; tale essere il voto comune 
de’ savi e dabben uomini; tale il dovere di chi 
reggeva lo stato. Nò s’ indugiò più oltre ; la 
legge istessa che stabiliva un governo provvi- 
sorio dopo la rivoluzione del 18 brumaio, an- 
noverò tra i sommi capi dell’ ordinamento ge- 
nerale della repubblica la formazione di un 
codice civile, e alTidò la cura di prepararne il 
progetto alle Commissioni legislative. Particolar 
carico di attendere a tale lavoro fu poi dato 
con decreto del 12 di agosto 1800 .V ' re- 
consulti Tronchet , Bigot Préameneu , : ; 

e Mallevine, e nello spazio di quattro t 
compito il progetto ; poscia venne quell 
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muuicalo alla Corte di cassazione od agli altri 
tribunali maggiori della repubblica , e quindi 
si dedussero molte savie critiche dettate da tm 
sincero amore del pubblico bene , e dal desi- 
derio di agevolare 1’ opera incominciata. Passò 
di là alla disamina del Consiglio di stato che 
in varie parti il corresse. Intanto coloro che 
volevano attraversare il corso a così degna im- 
presa o per privati rispetti , o per quel mal 
volere che non si accontenta al bene e per 
israania di dominio scuoto ogni ordinato governo, 
si scagliarono contro il progetto : il titolo pre- 
liminare del codice fu rigettato dal Tribunato 
e dal Corpo legislativo. La volontà fertna e l’ac- 
corgimcnto di Napoleone non furono vinti tut- 
tavia da qu(!sia irosa (hmostrazione ; fece vista 
di ritirare il progetto ; tutti i buoni si addo- 
loravano scorgendo deluse le ben concepite 
speranze ; per otto mesi tacque ogni discussione 
sopra quel gravissimo provvedimento (i). Si 
ripigliò dopo con autorità più sbrigata da vin- 
coli, e l’opera fu compiuta il di marzo i8o4< 
Così in poco più di tre anni fu preparata, di- 
scussa, ed approvata quella legge universale 



(1) Dal t ili (jpnnaio al 9 ili sellembro 1808. 
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delle cose civili che divenne feconda di slabili 
vantaggi in prò de’ sudditi. Il governo se ne 
valse ad ispirare ne’ popoli la fìducia di un 
tranquillo possediinenlo di diritti che dianzi 
non esisteva. Portato quel codice per unione 
d’imperio oltre i limili della Francia, non si 
ritrasse da una parte delle terre straniere anche 
dopo essere state queste restituite agli antichi 
sovrani. Così rimase il codice, civile francese , 
in alcune parli mutato , come fondamento di 
diritto civile nel gran ducato di Badcn , nel 
gran ducato di Oldenburgo , nel principato di 
Sassonia-Coburgo , nelle regioni situale presso 
il Reno, che, dopo d’aver fallo parte dell’ im- 
pero francese , son divenute province Bavare , 
o furono aggiunte al ducato di Assia Darmstadt, 
nel gran ducalo del basso Reno, che obbedisce 
al Re di Prussia, nei Paesi Bassi e nel ducato 
di Genova unito agli stati del Re di Sardegna; 
ed i codici delle due Siedie c di Parma, sic- 
come abbiamo notato di sopra , c quelli del 
paese di Vaud e d’altri cantoni negli Svizzeri 
non possono riguardarsi che come germogli 
della medesima pianta. Ma non solamente in 
Europa si è luantenutu 1’ osservanza del codice 
civile francese, anche al di là dell’ Atlantico , 




I IO 



nello stato della Luigiana si è nell’ aprile del 
1834 decretata la promulgazione di un codice 
civile, nel quale ritenuta nella maggior parte 
la serie de’precetti del codice francese, furono 
fatte alcune mutazioni che parvero richieste 
dalla condizione di quel popolo (i). 

Il codice francese fu suggetto di profondi 
studii c di scrupolose disamine. Non mancò che 
lo riprendesse di poca esattezza nei principii 



(1) Ho sotto gli occhi la bellissima edizione autentica che ti è 
fatta di questo codice nelle due lingue francese ed inglese , in 
New-Orldans , nel 1825 per le stampe di I. C. de S. Romes , 
1 voi. in 4.0 — Fra le molte varietà die s’ incontrano tra questo 
codice ed il tipo francese vogliono essere considerate alcune ag> 
giunte essenziali , come p. e. nell’ aver collocato il titolo delle 
corporazioni dopo le disposizioni relative alle tutele e alle cure, 
e nell’ avere dato nel libro 2.o due (itoli a parte, concernenti alla 
limitazione e misura de’ fondi , ed alle opere nuove di coi si può 
arrestare , od impedire la costruzione ; e finalmente nell’ aver 
unito al 5.0 libro im titolo della significazione flelle parole legali 
adoperate nel codice. 

n codice della Luigiana incontrò severi censori in Europa 
(v. il giornale intitolato: Thèmisoubibliothèque ilttjurisconstdle, 
tom 8. fiflg. 62 e 187 ) , ma si dee credere die i compilatori di 
quello mentre non si mostrarono punto ligii all’autoritii del loro 
modello , e sep|iero estenderlo in molte parti ( questo codice ha 
3532 articoli ed il francese SS81) abbiano ben saputo discernere 
ciò che poteva neiT applicazione riuscire pid utile alla speciale 
condizione del loro paese ; nò si può negare che alcune nuove 
-’i.^-KMizioni comprese in quel codice portino con se il carattere 
"lite ojiportuniUi. 
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dcirantico diritto romano (i), altri all’ incontro lo 
tacciano di servile alle vecchie pratiche e di poco 
conforme ai progressi speculativi della scienza (a): 
v’ha finalmente chi , in odio dei tempi in cui 
venne alla luce , lo condanna quale infausto 
frutto di mal diretti pensieri (3). Ma se si ri- 
guarda al conscniimcnio universale, aU’esperienza 
de’ pratici assennati , ed alla prova del tempo , 
convien dire che l’opera ha acquistato anziché 
scemato di pregio colla seguitane applicazione. 

Ora , prima di volgersi a considerare lo stato v r. 
. . . ® 
delle leggi presso que’ popoli che abitano le 

estreme regioni occidentali c settentrionali d’Eu- 
ropa, gettiamo uno sguardo sulle province Olan- 
desi e Belgiche; colà fu in uso da molti secoli il 
diritto romano a guisa di gius comune; colà 
erano scuole fioritissime di giurisprudenza; colà 
finalmente sursero in maggior copia che non 
altrove i dotti spositori delle romane leggi , e 
fra loro la setta, che per universale consenso 

(1) Savigny, vom Beruf unserer Zeit Jiìr Gesetzgebung und 
RechtswissenschaJ l . 

(8) Lerminier , introduction générale à l’histoire du droil , 
chap. XX. — Comte , traités de législalion. — Traile de la 
propriété, drap. XLLX. 

(5) Bcrnanli : de l’origine et des progrès de la législation 
francaisc , llv. 9. drap. 4. 
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si chiamò de’più eleganti giureconsulti ('iuris- 
consuUi elegantiores ) riuscì a connettere con 
bel nodo i tesori dell’antica filologia coll'acume 
dell’esegesi critica. Convien dire pertanto che 
le tradizioni antiche, e lo studio assiduo delle 
opere de’ loro compatriotli disponevano sovra- 
namente que’ popoli alla speranza di veri prò- ' 
grossi nella loro legislazione. L’evento tuttavia 
non rispose al presagio. 

Sin da’ primi tempi in cui FOlanda vide can- 
giate le antiche forme politiche del suo gover- 
no, essa manifestò il desiderio di una legisla- 
zione più ordinata, e più schiettamente appli- 
cabile. Nel settembre del 1798 una Commis- 
sione composta di valenti giureconsulti fu de- 
putata a tal opera ; ma cambiate le sorti di 
quel paese , e creato colà un regno , satellite 
all’ impero di F rancia , furono abbandonati i 
progetti , che la Commissione aveva ideato. Le 
leggi francesi furono però introdotte non ser- 
vilmente, ma con alcune mutazioni importanti: 
stretta di poi con pili forza l’Olanda , non meno 
che la Fiandra , alla devozione di F rancia , il 
codice di questa divenne legge comune a quelle. 
Dopo d’ essere state nel 1 8 1 5 sotto un solo 
uro raccolte amendue le anzidetto regioni. 
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ai ridestò il pensiere di riordinare il corpo intiero 
delle leggi; nel novembre dei 1 8 1 9 si presentarono 
dai deputati a quel lavoro le proposte pel primo 
libro del codice civile, e nel 1820 si espose 
l’intiero sistema della nuova legislazione civile. 
Non riuscì pienamente l’intento dei compilatori, 
nè fu la nuova legislazione messa in viitore. 
Da quanto appare dcH’intenzione de’compilalori 
sarebbesi in quel progetto cercato di ritrarre 
r ordine ed i precetti del codice all’ esempio 
delle antiche leggi romane , e seguendo una 
divisione uguale a quella delle istituzioni di 
Giustiniano , si sarebbe voluto che il codice 
abbracciasse un pili largo campo di dottrina, 
ed un nuovo tentativo si facesse per congiun- 
gere la profondità antica colla precisione mo- 
derna (i). 



(1) Dopo la separazione del Helgio, l'Olanda sta per avere una 
riforma di leggi divili ; se n'è pubblicata una parte nel 1834. 

Insigne documento delle rette intenzioni dei deputati sopra 
b compilazione dei codice dei Paesi Ibssi ne porge uno scritto 
intitolato ; Mémoire explicatif des principes qui ont servi de 
hase dans la confection du projet du code cidi, pubblicato nel 
1830. — Siccome quelle ossenazioni, di gran momento e dettate 
con molta perspicuità, non sono sufficientemente note, sopratutto 
in Italia, ne porgeremo a'noslri lettori le seguenti citazioni come 
saggio oppnrtiiuo : « Il faul d’abord « ivi si dice > dans les bases 
• générales ne point se piacer au dessous de l'esprit du siicte et 

8 
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Posciachè fu rinnovato in Italia il vero stu- 
dio delle antiche leggi romane , i lumi delle 
nostre scuole non tardarono pure a diffondersi 
nei varii paesi della Germania. Le collezioni 
di Giustiniano non vi ottennero a prima giunta 
espressa forza di legge, ma per la rinomanza 
che le aveva precedute e per 1’ equità , che 
ne raccomandava l’ uso , esse furono bentosto 
allegate dai forensi ed ammesse in pratica dai 



» de la nation, quc celle U’gislaliou doli rdgir; et ensiiite réunir 

> autant que possible dans les dittposilioiu pa^ticlll^^^es dea priD^ 
» cipes qui marquent le rcspecl , que tout li’gislateur doit aux 

> moeun et aux habitudea du petiplc pour Icqiiel il projettc dea 

> loia > — e dopo d’aver dichiarato i molivi per i quali in multe 
peuti il profitto ai acoalava dal codice civile franceac , e come 
eranai ripriatinati alcuni prìn:;ipii del diritto romano , e quanto 
rraai fatto per discendere alia faciliti dell' applicazione parioul 
oU l'expérience a demontré qu’un principe gènéral est insuj- 
Jlsant pour qu’un ciloyen sans expèrience puisse connaitre ses 
droits, si ammette senza difficolti la le(^ francese preesistente; 
• quant aux diiqiositions particulières, les rédactcurs ac soni atta- 

> chèa de prdfdrencu i la U^ialation actuelle , et le très-grand 

> nombre d'articles qu'ila ont cmpruntds littéralement du code 
» francala prouve et la haute eslime qu’ila ont pour oc monument 
» de notre siècle et la prudcnccavcc laquelle ilaonl tachd d’dviter 

> cet esprit de partialitd qui veut clianger ce qui existe, unique. 
» meni parceqii’il prouvient de Ielle ou Ielle source ; un pareli 
s esprit ne peut convenir i aucun ouvrage, et eixiore moina i 
s celui qui doit étrc le fniit d'un examen calme et impartial. > 
Il risultato pt'rb dei lavori sui nuovi codici nei Paesi Bassi viene 
censurato aiiertaroente dal siguor Meyer • De la codifuation , 
(le. pag. Ua-13, 
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tribunali. Sul finire poi del XV secolo l'impe- 
radore Massimiliano I nel fondare la Camera 
di giustizia dell’impero, v’ introdusse il diritto 
romano, e volle che venisse considerato come 
vero diritto scritto imperiale , e così appunto 
fu risoluto nelle diete degli anni i495 e i5oo. 
Non è a dire peralu-o che per siffatta risolu- 
zione sieno rimaste abolite le antiche Ic^'ui 
nazionali , che anzi di esse , sebbene di non 
troppo frequente applicazione , si serbavano t 
precetti consegnati specialmente in quello che 
chiamasi Specchio Sassone, e Svevo (i), e nelle 
regole del vecehio diritto imperiale. 

Non mancarono gl’ impcradori di Germania 
di proporre ripetutamente in tempi diversi alle 
diete la necessità di riformare gli ordini delia 
giustizia ; e gli uomini i più assennati riconob- 
bero senza indugio quanto importasse il richia- 
mare a stretti principi! la giurisprudenza , che 
per difetto di uniformilà nelle leggi , e più 
forse per la confusione somma generata dalle 
sottigliezze e dai vaniloqui! dei dottori , era 
guasta ed inetta al proprio uficio ( 3 ). Ma tutte 



(1) Sachsen und Schwaben Spiegel. 

(2) Merita di essere <iui acc(!iinata la rìsolozione imperiale pro- 
aaulipla da Federigo 111 pel liti, cio( poco pid di im mezzo se- 
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le deliberazioni c le risoluzioni delle diete non 
mirarono ad altro clie ad emendare la proces- 
sura, ed a correggere alcuni abusi introdolli 
nel tribunale di giustizia dell’ impero ; uè si 
pensò a comporre un vero codice generale. 

Parecchi tra gli stali dell’ impero ebbero 
bensì cura di pròcacciarsi certe compilazioni 
de’loro proprii diritti, e particolarmente riusci- 
rono in c|ueir intento gli stati di Sassonia , di 
Magdeburgo , di Luneburgo , di Prussia , del 
Palatinalo e di Wirlemberg (i); ma ollrecchc 
questo raccolte non costituivano un diritto uni- 
versale , esse non comprendevano neppure tutte 
le materie del gius civile. 



colo dopo che si era sparsa universalmente in Germania la notizia 
delie leggi romane. Quell’imperatore, per frenar gli abusi cui apriva 
l’adito l’intemperante autorit^i dei dottori , ristrinse il ninnerò di 
coloro cui fosse lecito il dare consulti legali, ed abolt gli avvocati 
perchè travolgevano a capriccio il senso delle leggi, e rovinavano 
i litiganti. 

(1) V. Arthur Duck , de usu et aulhoritate iuris civilis Ro~ 
ptanorum in dominiis Principum chrislianorum, lib. 9, cap. 2. 
- E per avere notizia dei pid chiari ed antichi interpreti delle 
diverse leggi provinciali della Germania, seggasi Ludewig, Biffe- 
Tentiamm iuns romani et permanici^ in principio. 

Non vuol essere qui dimenticato il codice Massimiliano pub- 
blicalo nel 17Ì56 in baviera, dove da varii anni si stanno matu- 
rando progetti di nuove leggi civili; una parte di esse, quella che 
riigguanla alle ipoteche, è stata pubblicata il 1.® di giugno 18SS. 
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Anzi tali compilazioni non avevano neppure 
r apparenza d’ un sistema , nè racchiudevano 
sovra ogni suggello la serie dei principii gene- 
rali, ma si restringevano per lo più alle forme 
delia proccssura e alla decisione de’ casi dubbii, 
su cui non eransi accordali i dottori. Si man- 
teneva pertanto sempre libero in que’ statuti il 
ricorso alle leggi romane , uè mai vi s’ incon- 
trava precetto irrevocabilmente Gssalo. 

Da simili norme si scostava per altro l’Un- 
gheria, regno vicino, ma d’indole assai diversa, 
e sempre geloso di serbare un aspetto suo pro- 
prio. Le antiche’ leggi ungariche vietavano di 
seguire il diritto romano, ma ciò non tolse 
che , accresciutasi per tutta Europa la notizia 
di quello , alcune regole attinte da esso per 
consuetudine dei tribunali vi si innoltrasscro. 
E ciò si scorge nella compilazione delle leggi 
di quel regno falla per Stefano di Werboecz, 
ed ammessa come codice patrio nel i5i4 dal 
re LndisI.ao (i). 



(1) V. il calalo(>o d«|>li scrittori di diritto ungarese presso 
Cziiillingcr , ajipemlix llitiigiiiiae lUerariae , pag. 5<l; Tabor, 
CoUalia ittris Ihwf’arici et Homani, iBìil. — Vedasi inoltre la 
collesionc dei decreti de’re d'tjiiglieria. 
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Le consuetudini in che si erano irasfbrmate 
molle parli deU’antico diritto germanico furono 
nell’Austria raccolte per cura degli stati pro- 
vinciali in quel libro, cui si dà nome di con- 
suetudinario, il quale contiene pure le tavole 
provinciali, vale a dire la sposizione dc’diritti 
e delle prerogative degli stati provinciali me- 
desimi. Le decisioni uniformi dei tribunali ve- 
nivano conservate ne’ libri dei motivi , e fra i 
giureconsulti che pubblicarono queste decisioni 
si rammentano con lode Walter, Suttìuger, 
Finstenvalder e Reiter. 

Sotto il regno di Leopoldo I gli ordinamenti 
politici e giudiziarii promulgali da Ferdinando I 
in poi, vennero raccolti da Francesco di Gua- 
rient , e stampali in Vienna nel 1 704 col ti- 
tolo di Codex Austriacus. Un snpplimento 
in due tomi vi fu aggiunto per la diligenza 
privata di uno stampatore , che si stende sino 
all’anno i'j 5 o. 

Maria Teresa, principessa di grande animo 
e di severa virtù , posta al fiero cimento di 
perdere la corona , se col valore suo proprio , 
e colla fiducia dei popoli non la salvava, co- 
nobbe per tempo 1 ’ importanza di aver buone 
leggi per procacciarsi buoni sudditi. Sin dal 
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ella annunziò alla suprema Corte di giu* 
siizia essere mente sua, che mercè di un co- 
dice compiuto fosse stabilito per tutte le pro- 
vince un diritto eguale e sicuro , ed un me- 
todo giudiziario uniforme. In tali parole ella 
spiegava il suo concetto ai deputati sU quell’ 
oggetto : « che la Commissione nel compilare 
» il codice dovesse ristringersi unicamente al 
» diritto privato ; che quanto è possibile essa 
u ritenesse ih diritto già adottato ; che per 
« quanto i rapporti lo permettessero mettesse 
» in armonia i diversi diritti provinciali ; che 
« si giovasse nel compilare qucH’opcra del di- 
» ritto comune , dei migliori interpreti , ed 
» anche delle leggi degli altri stati, e che 
n per supplire alle mancanze ella avesse sem- 
» pre in vista il diritto comune della ragione. » 
Incominciato il lavoro e condotto secondo i 
disegni del professore Azzoni , non si compì 
che nell’anno 176^. E riuscì una congerie, 
desunta per la maggior parte dal diritto romano 
e dai commentari su quello distesi, che riem- 
piva otto volumi in foglio. Mal soddisfatta la 
imperatrice di siffatto metodo rimandò il pro- 
getto alla 'Commissione perchè fosse riveduto e 
corretto, e diedele questi gravissimi ammac- 
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Stranienti che possono anche oggidì ravvisar» 
come regole sane ed aggiustate di una provvida 
codifìcazione. Avvertì adunque : 

i.° « Non doversi il codice confondere 
» con un libro d’ istruzione , epperciò doversi 
» omettere tutto ciò che non appartiene al le- 
» gislatore , ma soltanto al cattedratico. » 

3.® « Doversi tutto esprimere colla mag- 
» gior brevità possibile. Doversi tralasciare i 
» casi più rari , e comprendere gli altri in 
» proposizioni generali. » 

3. ° « Doversi evitare ogni oscurità od 
» equivoco, n 

4 . * « Nelle leggi non doversi seguire ri- 
» gorosamente il gius romano , ma in ogni 
» cosa r equità naturale. » 

5. ” « Doversi finalmente rendere semplici 
» quanto più si possa le leggi , epperò nei 
» casi che sono eguali nella sostanza non do- 
li versi, per una sottigliezza che s’incontri, 
>1 accrescere il numero delle disposizioni, a 

Il consigliere Horten ebbe il carico di ri- 
durre il codice in questa forma compendiata. 
Morì Maria Teresa senza vedere giunta al ter- 
mine la bene ideala impresa , ma a farne ri- 
vivere lo spirilo ed a sollecitarne rescguimcnlo 
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pose r animo il figliuolo e successore di lei 
Giuseppe II. Questi fu che, sebbene non abbia 
potuto ridurre a compimento i vasti pensieri 
che su tali materie aveva concepito, eccitò il 
moto secondo il quale voleva essere regolata 
internamente la macchina di quel possente im- 
pero. Ed è la direzione per esso data che resse 
di poi i provvedimenti fatti da’ suoi successori. 
Egli conobbe la qualità de’ tempi , in cui doveva 
regnare, e seppe rinvigorire le istituzioni civili 
ritraendole a principi! più semplici e più schiet- 
tamente analoghi all’ esercizio della podestà pro- 
tettrice del principe. 

Molte e grandi furono le mutazioni da Giu- 
seppe II introdotte in ogni parte del governo 
civile de’ suoi domini! (i) , e tralasciando ciò 
che non ha relazione stretta col nostro assunto, 
accenneremo soltanto quel che concerne alle 
cose legali, come la patente intorno al matri- 
monio (i6 giugno 1783), quella sopra la suc- 



(1) V. Il libro intitol.'ito : 1 Codice ossia collezione sislctnalica 

• di tutte le leggi ed ordinanze emanate sotto il regno di S, M. I. 

• Giuseppe li tanto in afTari secolari quanto ecclesiastici per lutti 

• gli stati ereditari » — stampata in Vienna nel 1785 e tradnlla 
dal tedesco da Bartolommeo Borroni. — Milano, 1788-87-88, note 
volumi in 8.° 



cessione legittima ( f i maggio t^88), e la prima 
parte del codice civile che comprende i diritti di 
famiglia, promulgata il primo di novembre i 
Rapilo da morte immatura quel principe, gli 
succedette il fratello Leopoldo II, che continuò 
in certa ^uisa 1’ edifizio dall’ altro fondato. È 
noto come tra questi due augusti fratelli fosse 
una comunanza di pensieri , e di massime di 
governo, e come ad un medesimo scopo ten- 
dessero gli atti di amendue. Leopoldo, mentre 
regnava in Toscana, aveva dato illustre saggio 
di se , e ’l reggimento pubblico colà istituito 
era come la bozza del quadro che in grande 
veniva condotto da Giuseppe. Leopoldo non 
appena salì al trono che raccomandò si atten- 
desse a dare perfezione alla riforma della in- 
tiera legislazione. 

Ai barone de Martini fu commessa l’incum- 
benza di compiere il progetto del podice civile. 
La brevissima durata dei regno di Leopoldo 
non lasciò apparire altro che il desiderio di 
siffatti utili provvedimenti; ma l’opqra incomin- 
ciata più non fu interrotta ed < all’’ imperatore 
Francesco I era riservata la gloria' di ^vederla 
sotto a’ suoi auspici compita , e mandare così 
ad cfl’elto le speranze di quattro regrfi. 
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t)i già nel i8o4 crasi pubblicato il codice 
dei delitti e delle gravi trasgressioni politiche, 
e si maturava frattanto il codice civile. Siami 
ora qui lecito di valermi delle parole di un 
dotto giureconsulto austriaco che descrive l’e- 
poca della promulgazione del codice summen- 
tovato (i). Per quanto fossero urgenti le 
circostanze degli affari , estesi e pericolosi 
gli avvenimenti politici , essi non poterono 
però rimuovere il pensiere di Francesco I 
dalla legislazione giudiziale. Egli dichiarò 
che gli stava molto a cuore V opera , tanto 
importante per il ben essere della società, 
del codice civile austriaco , e che per prò* 
.muovere la medesima si dovessero impiegare 
i mezzi seguenti', che il progetto del codice 
diviso in tre parti fosse esaminato da com* 
missioni nominate in tutte le province tedes- 
che , e composte de' consiglieri delle istanze 
politiche , de' giudizi d’ appello , provinciali 
e civili , e de' membri degli stati provinciali , 
e poi dalle congregazioni della facoltà giu- 
ridica delle università dell impero; come pure 



(1) Francesco de Keiller, Commentario sopra il codice civile 
nnivcrsale austriaco ; tom. 1 , cognizioni pi-cltminari , X. Tra- 
ilolto dal Calderoni. 
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che al fine di poter avere sovr^esso il parere 
degli stati esteri, 'venisse quello pubblicato 
colle stampe; che le osservazioni fatte intorno 
al medesimo venissero ponderate dalla com~ 
missione aulica legislativa composta da con- 
siglieri politici e giudiziali; che i cambia- 
menti da farsi in seguito di queste delibe- 
razioni venissero compresi nel progetto , c 
che i protocolli delle deliberazioni , insieme 
co' rispettivi risultati , fossero presentati al 
Sovrano onde addivenire alla suprema deter- 
minazione. ' 

Ilo appunto voluto, come in altri simili casi, 
entrare in tutti i particolari del modo estrinseco di 
preparare le lej^gi, perchè mi sembra che dal 
paragone dei metodi si possa trarre anche qualche 
vantaggio da chi si trova in grado di coope- 
rare a simili gravissimi oggetti. 

Ora debbesi pure notare che, oltre le disa- 
mine sovra descritte , per ispcciali molivi il 
progetto del codice fu posto senza indugio in 
vigore nella Gallizia , e questo esperimento di 
pratica valse meglio forse che non un intiero 
corredo di discpiisizioni speculative a porre in 
luce il come cd il dove poteva il codice essere 
migliorato e corretto. 



\ 






Trascorsi tulli i gradi di discussione, con 
sovrana risoluzione del q di luglio i8io , si 
siahilì che sarebbesi pubblicato il codice civile 
generale: quindi, con patente del i.° di giugno 
iSii, venne quello promulgalo solennemente, 
avvertendo che ne sarebbe cominciato 1’ ese- 
guimento col primo giorno deiranno 1813, 
abrogale tutte le leggi e le consuetudini anteriori, 
relative agli oggetti di quell’ universale diritto. 

Ed è questo codice austriaco che fu poscia 
introdotto come legge comune ai sudditi ita- 
liani del regno Lombardo- Veneto creato col 
trattato di Vienna. 

Non altrimenti che le altre parli della Ger- 
mania ebbe la Prussia ab antico un corpo di 
leggi sue proprie, compilale per ordine di Si- 
gismondo marchese di Brandeburgo nel 1630, 
e conosciute sotto il nome di Pandette Prus- 
siane. E non minore che negli altri popoli di 
Alemagna era ne’ Prussiani il desiderio di evi- 
tare ogni comunanza colle leggi straniere, e di 
valersi , ne’ casi non contemplati dalla loro 
legge scritta , d’ altri sussidii che della ragion 
naturale e della equità (i). 



(1) Colici privilcffiorwn Ponissiae Ordinum, Ui'unsbergao 
etiiliis 1(116 — porla per epii^afc: 

Turpe est civt ignorare ius in quo ve! nasci dalum vel viveva 
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^on credasi con tutto ciò che il corpo di 
quelle leggi siasi mantenuto scevro da ogni 
influsso di diritto romano. Che anzi al dire 
degli stessi giuristi tedeschi molli di quegli 
statuti nazionali germanici non erano se non 
imitazioni di leggi romane, onde dichiara il 
Ludewig (i): pleraque Germaniae statata non 
mereri nomen patrii iuris ; sed legum ver- 
borwnque Romanorum esse frigidaSf ieiunas, 
rudes et barbar as versiones. Quindi la ma- 
laugurata folla delle opinioni dei dottorì ingom- 
brò anche quelle collettizie dottrine finché i 
due primi lumi della scuola fllosofìca cd eru- 
dita de’ giureconsulti tedeschi , il Leibnizio e 
il Tomasio, non surscro a diradare quelle ca- 
ligini (2). 



(1) DiffereiUiae iuris feudalis communis atque Porussici 
Oiiltirentia XIX (dd). 

(3) • De tous les savans qui ont illuMad rAllemagne , Leibuitz 

> et Tbomasiin rendirent Ics plus grauds Services à l’espril liu- 

> main ; ils envisa^jiTeut Ics routes par lesquelles la raison doit 

> se conduire pour parveuir ìt la verib'. Hs oombaUirent lespr^ 

> jugils de toute espèce; ils cn appelèrent dans tous leurs oiivra- 

> ges ì l'analogie et à reìpérience , qui soni Ics deux béquilles 

( > avec lesquelles noiis nous tralnous dans la carrière du raison- 

> uement , et ils fìrent de nombreux disciples. > 

Mémoires pour servir à l'hisloire de Braiuiebourg — 
£dit, de 1751, seconde partie, pag. 111-13. 
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Per quel pensiere che lulti i Principi, fon- 
datori o restitutori di civile governo, hanno di 
disporre le leggi così che siano promovitrici 
tra ì sudditi di tranquillità , argomento di de- 
vozione a chi regge , Federigo II concepì il 
disegno di far comporre un corpo di diritto 
prussiano, che bastasse per se solo a decidere 
tutte le liti. Assiduamente egli coltivò questo 
utile desiderio, che non venne pienamente adem- 
piuto, perchè , come spesso succede nelle cose 
non peranco tentate , si andò in ti-accia di una 
perfezione ideale senza abbastanza consultare 
l’esperienza. Per le cure di Samuele Cocceio, 
gran cancelliere di Prussia, fu disteso e pub- 
blicato nel 1749 il progetto del codice Frede- 
riciano. Ecco qual era l’ intenzione dell’ opera.^ 
Doveva essa comprendere tutte le leggi della 
società civile in modo che primieramente si 
vedessero esposti i principi! generali, da questi 
si deducessero le conseguenze dirette, e di là 
si componesse un sistema accomodato a tutti 
gli stati che riconoscono la ragione per regola 
primitiva delle loro leggi. Si seguì l’ordine te- 
nuto dagli antichi giureconsulti romani , divi- 
dendo i precetti in tre classi ; di que’che rag- 
gu irdano allo stalo degli uomini , di que’ che 
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hanno per oggelto le cose, di quelli in fìne che 
riflettono le obbligazioni personali. I princìpii 
generali si trassero parimente dal diritto ro- 
mano, perchè fu credulo 1’ espressione sincera 
della retta ragione, tralasciate le sottigliezze, e 
le cose attenenti alla condizione politica (i). 
Ad impedire poi che le leggi venissero cor- 
rotte dalla frega delle interpretazioni privale , 
vielavasi in quel progetto il fare commeniarii 
sul proposto diritto , ed il ministero degli av- 
vocati si stringeva in modo che non nuocesse 
alla conservazione de’ principli. Il compilatore 
già si confortava della lusinga di avere ridotto 
in arte facile ed assoluta il diritto romano , e 
non dubitava di chiamare il suo progetto lo 
stesso diritto naturale concernente a’ privali ( ius 
naturae privatum) ( 2 ). 

Ma non così la intesero il più degli uomini 
savLcd esperti, che giudicarono il progetto in- 
sufTicicnlc a produr qucircffetlo che si aspetta 
da un corpo di leggi , c lo ravvisarono piut- 



(1) € Projet dii corps de droit FitUéric, o« corpsdedroit polir 
» le» dt.it» de S. M. Prussienne , etc. » 

Traduil de l’allcmand par À. A. de C., conscilìer privi 
da Roi, suivant l'édition de Halle, 1751. 

(4) Prajel citato qui «opra — Préjaee, pag. XXIX. §30. 
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lóslo quale prolissa istituzione ili studii legali , 
che non come serie di regole corrispondenti 
all’ ufìzio della legge ed allo scopo del legis- 
latore. ' 

Lungi dall’insistere nel primiero divisamente, 

Federigo, che sapeva che le leggi improvvide 
guastano i principati , cercò di far meglio , e , 
serbando l’idea primitiva del codice, scansarne 
gli errori. Negli ultimi anni del suo regno egli 

commise al Carmer, suo gran Cancelliere , di ! 

preparare nuove leggi. 

I deputati , cui presiedeva il Carmer , si 
mostrarono solleciti ad intraprendere la gelosa * 

e grave incombenza; principiarono con invitare { 

tutti i giureconsulti e tutti i filosofi d’ Europa 
a comunicare le loro considerazioni a quell’ 
uopo , colla promessa di magnifiche ricorapeuse 

agli utili sussidii (i). Negli anni i "84 e 1 786 si ^ 

fecero noti al pubblico i progetti , ed il 20 di 
marzo Federigo Guglielmo successore al gran 
Re, che aveva ideato il disegno, promulgò il 
nuovo codice , ma in mudo solamente provvi- 
sionale. 

(1) Lettre de AL. G. F. Rehmami, inserta noi Monitore uni- 
versale di Francia, li messidoro anno IX. * 

0 

♦ 

t 

i 

i 
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Sottoposto quindi a novello esame il codice 
istesso, cd in molte parti corretto, se ne fece 
nuova promulgazione con sovrano proclama dei 
5 di febbraio 1794 (*)• Pubblicando e confer- 
mando il codice generale non volle però il re 
abolire ad un tempo gli statuti delle diverse 
province ( a), ma ordinò che se ne facesse una 
revisione compiuta , onde le istituzioni provin- 
ciali s’accordassero col sistema del codice ge- 
nerale. Così pigliò forza di legge universale 
quel codice che si osserva anche oggidì nella 
maggior parte degli stati della monarchia prus- 
siana, e che merita d’essere singolarmente con- 
siderato dagli stranieri, perchè disteso con ve- 
dute assai più generali che nessun altro codice 
europeo ( 3 ). Quando in Francia, sul finire del 

(1) AHgemeines Preussische Landrecht, 

(S) Articolo S. ite] aovracitato proclama. 

(5) A far meglio conoscere l’Indole della legtslaziooe prinsiam 
p quelli tra i nostri lettori che non hanno l’animo avrezxo a s<h 
miglianli ricerche, noteremo i capi pid sustanziali d’ordine pub- 
blico generale, che si legijono compresi in quel codice unitamentii 
pile itigole consuete di gius civile. In esso si trovano descrìtti i 
diritti spettanti a’ comuni ( par. I. tit XVII ) , i diritti feudali 
( par. I. tit. XVIII. sez. I ), ed alcime essenziali condizioni poli- 
tiche. Cosi , p. e. , quel codice si mostra sollecito dell’ordine dei 
contadini, il quale, non avendo rappresentanti in nessuna delie 
costì luxioni provinciali della monarchia prussiana, doveva essere 
rrAVialmeutC raccomamtelo pila proiezione della legge comuiw. 
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passalo secolo, si attese di proposito alta dis- 
cussione delle leggi civili, il codice prussiano 
fu tradotto in francese per ordine dei gran 
giudice (Abrial), ma non sembra che si abbia 
avuto frequente occasione d’imitarlo nella compi- 
lazione dei codice civile. 

Avvertasi ad od tempo che in Prussia ogni traccia di serviti) delle 
persone non k ancor cancellata, seUieue le leggi siansi adoperate 
a levar via la schiaviti) , ed abbiano diminuito le soggezioni che 
disonorano l'iimana natura, permettendo al servi, non altrimeiili 
che a qualunque cittadluo, di acquistare e di possedere proprieti 
persooali , e procurando ad essi merci dei magistrati una prote- 
liooe eflScace contro cbicdiessia , ed anche contro a' loro signori 
( par. II. tit VII. sez. S , vedasi la nota apposta intorno a ciò 
nel progetto istesso del codice ). Vari! provvedimenti si danno 
pure sull’ordine dei borghesi , sulle arti, sul commercio ( par. IL 
UL Vili ) , sull’ ordine dei nobili ( ibid. tiL IX ) , su i militari 
( ibid. tit. X ), sulle chiese e le comunità ecclesiastiche ( ibid. tit. 
XI ), sulle scuole e le università ( ibid. UL XII }. Degnissimi di 
attenta considerazione sono l titoli XIII e XVII delta seconda 
parte, dove si spiegano 1 diritu e i doveri dello stato, e l’esten- 
sione della protezione dovuta dallo stalo ai suddiU. Fanno parte 
del codice istesio le regole ra^oardanU alle pubbliche entrate , 
ai diritti regali ( par. II. Ut. XIV. XV. XVI ) , e finalmente le 
leggi concernenti a’dclitU e alle pene ( par. II. Ut. XX ). 

Sia finalmenle prova dell’attenzione che nella monarchia prus- 
siana sì pone nell’assicurare la conservazione della retta giustizia 
e la sdiiettezza della la seguente disposizione contenuta in 

tre arUcoli dell’introduzione a quel codice ; 

• Art. 10. Ogni progetto di nuova le|^ rivolto a (issare i 
diritu, o i doveri particolari dei cittadini, od a mutare, compiere, 
spiegare i diritU comuni, dee prima d’essere messa ad esenizione 
veau* sottoposta aU’esame della Commissiooe delie * 
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Ella è opinione comune che il codice prus- 
siano, lutlochè di più largo giro nelle materie 
che abbraccia, non aggiunga nelle singole parti 
l’esattezza del codice di Francia. Non è men 
vero peraltro che se si ragguarda al progresso 
generale della scienza della legislazione, il co- 
dice prussiano porge forse più vasti documenti 
che non il francese. Il coordinare tutte le parli 
del reggimento politico e civile , il non pre- 
cludere la via ai provvedimenti particolari che 
a certi luoghi specialmente convengono, l’unire 
insieme 1’ uniformità della legge comune e le 
individualità provinciali , sembrano ollimi risul- 
tamenti di una felice combinazione d’idee. Ma 
forse quella concatenazione di oggetti diversi 
produce complicazione di conseguenze che può 
col l’andar del tempo confondere le qualità pro- 
prie delie leggi e lasciar incerta la condizione 
de’ sudditi. Forse 1’ alimento che si porge alle 
istituzioni provinciali può non di rado nuocere 

t Art. 11. La Conunissione , oltre all' esame die dotTìi fan 
auiramioiiia della legge proposta txm quelle che di già esistono, 
dovrà pure considerarla rispetto alla equità ed alla utilità, c pro- 
porrà una minuta chiara c precisa della legge da promulgarsi. > 

« Art. 12. Una legge promulgala senza tale prectslente disa- 
mina non produce riguardo ai cittadiui , cui essa si riferisce , 
uò oliiiligo, nè etlettu. t 
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a) principio d’ unità nello stato. Il governo prus-* 
siano prevede esso pure , che alcuni migliora- 
menti possono essere recati alla legislazione at- 
tuale, c se ne occupa di presente (i). Intanto 
nel gran ducato del basso Reno rimane in vi- 
gore la legge civile francese ivi stabilita, come 
si è detto, prima del i8i4< 

La Danimarca, che riconosce nel re Valde-o*„/L"'„« 
miro il primo autore delle sue leggi scritte , * 
promulgate nel taSa, ebbe per ordine di Cri- 
stiano V nel i683 un codice compiuto di leggi. 

(a) , siccome lo stesso re avevaio già prima 
dato alla Norvegia (3). A noi che porgiamo 
semplici e brevissimi cenni non ispetta il toc- 
care alle controversie sulle antichità della legi- 
slazione danese , sulla quale dissentono due 
scrittori dottissimi, il Duck ed il Ludewig (4)> 



(1) Il sifjnor Mejcr nel citato libro De la codiftcallon , eie, 
nella lotterà terza espone una critica eatesa del codice prussiano, 
e diuiostra quanto nella applicabilità od opportunità sia a quello 
siqeriore il co<lice francesi’. 

(2) Cotlex iuris Daitici Chrisliani Danske low. — Ilaf-i 
niae , llìS.'?. 

(3) Coilcx Aonvgici iuris Chrisliani V. — Norske low. 
— Hafniae , 1078. 

(1) Ouck, de usu et aiithorilate iuris ciVi/is eie. lib. 3. cap. 13. 

LudewìQ , differeìtliai um iuris romani et germanici. . 
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•osteneudo il primo che i Danesi si assogget- 
tarono al diritto romano, mentre il secondo 
afTerma, che sebbene le leggi romane s’ inse- 
gnassero nelle accademie di Danimarca , esse 
non ottennero peraltro mai vera autorità di 
ragion comune tra quei popoli. Quel che ci 
pare probabile si è , che siccome lo spirito, 
per così dire , del diritto romano si sparse per 
tutte le parti d’Europa non barbare affatto, non 
si potrebbe negare che anche la legislazione 
Danese ne abbia ricevuto un alito. E la riforma 
delle leggi non è neppure un desiderio ignoto 
a quel regno , e 6n dal 1 8o3 si è stabilita 
una commissione che vi attendesse (i). 

La Svezia, senza far caso delle tradizioni 
più antiche che si spacciano intorno ai primi 
autori delle sue leggi, vide nel i44* UQ codice 



(1) La storia eìTile deila Danimarca netl’nltimo teer’- ne porge 
l'etraipio di innovazioni ardilissime nelle regole di diritto civile; 
eosi , p. e., ooirordioania di Federigo V del 18 di dicembre 1764 
ai prescrisse che morendo on proprietario di latifondi , questi 
dovessero dividersi tra tutti i figliuoli da lui lasciati ' cosi fra gli 
atti del ministero del conte di Struensée vi tono molte disposi- 
zioni rificttenti il diritto civile , fra le altre quella che abotiva 
«gai differenza tra i figliuoli legittimi cd i naturali rispetto alla 
successione della madre. 

V. Schoell, cours d’histoire des itati eurapieni, tom. 45. 
pag. 215. 234. 
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eotnpilcKo per comando del re Cristoforo III 
da un arcivescovo d’Upsal. Federigo I nel 1734 
pubblicò un’altra compilazione ^ la quale , sotto 
alcune modificazioni ordinate da Gustavo III, 

si considera come legge comune del regno. ! 

Negli ultimi anni l’intenzione di preparare un 
nuovo codice civile erasi manifestata , ed il Re 
attuale la dichiarava sull’ aprirsi della Dieta di 

Norvegia nel i 8 aa (i). ^ 

L’ amore dei Polacchi per la propria indc- 
pendenza è anche oggidì troppo ben conosciuto 

e la storia di quella nazione ci rammenta da / 

quanto tempo ed in quante imprese siasi desso | 

altamente provato. Non è quindi maraviglia che ^ 

sin da remoti secoli la Polonia abbia avuto 
leggi nazionali. Sotto il regno di Casimiro il 

Grande, nel i 347 , la Polonia ottenne un co* , 

dice generale di leggi civili e criminali , che v 

tiene il nome di statuto di Vislica , foggiato 



(1) Notili ette al tanpo dell’iiiiioDe '(tei regno (fi Norve^ a 
quel di Svezia , nella dieta tenuta il 4 di novembre 1814 , si è 
espressamente stabilito all’articolo 94 della nuova costituzione 
fondamentale di Norvegia, che un nuovo codice generale civile 
e criminale sarebbesi pubblicato nella prima , o , se non era 
possibile, nella seconda dieta ordinaria ; ved. inoltre il Som- 
• maire des législations des itats du Nord — pv V. F. Angelot. 
— Paris, juillet 1854. 
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sulle regole del diritto Sassone ^ la cui notizia 
crasi di già divolgata. 

, Si narra , che teneri i Polacchi dell’ amor 
patrio rifuggivano dairammeitcrc tra loro leggi 
di lontana origine ^ c si ricordano le parole del 
Chreptowicz , maresciallo del gran ducalo di 
Lituania, il quale raccomandava ad Alessandro, 
re di Polonia, che si guardasse dal governare 
secondo le leggi e le consuetudini fallaci de- 
gl’ Italiani , o cogli statuti di Germania , ma 
reggesse il ducato colle proprie antiche sue 
leggi. Poco stante , cioè ancora nella prima 
metà del secolo XVI, il re Sigismondo approvò 
e confermò la compilazione delle leggi poloni- 
che fatte da Giovanni llerbort, e da queste si 
scorge che Tinevilahile influsso delle leggi ro- 
.mane e delle decretali de’Papi aveva già pie- 
gato le menti dapprima con tanto rigore av- 
verse ad usi stranieri. Le guerre, le turbolen- 
ze , i disastri di quella nazione non le consen- 
sentirono poi utili correzioni alle leggi. Il co- 
dice civile francese, portalo collarini vincitrici 
in Polonia , divenne colà pure legge comune ; 
. dopo il 1 8 1 4 r imperatore Alessandro promise 
e concedette il benefizio di una legislazionr 
pai licolarc a’ Polacchi , nella quale ebbe cuia 
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di unire insieme molte disposizioni del codice 
francese, e varie parti delle antiche leggi dei 
nuovi suoi sudditi (i). 

Libera da ogni vestigio di erudizione roma- 
na, perché entrata tardi nella civiltà europea, 
la Russia ebbe anticamente una legge afifatto 
sua , nella quale sembra che fossero venute a 
confondersi le usanze Slave , e gli statuti dei 
Lituani. La più antica compilazione di leggi, 
che si rammenti da’Russi , è quella da Jaroslaf 
promulgata per quanto si dice nel ioao, cui 
si dà il nome di Rouskaia Pravda , legge 
russa per antonomasia. Nel 1498 fu pubblicato 
da Iwan Wassiliewitsch un altro codice che 
porta il titolo di codice generale , Soudeònik. 
Ma tali leggi si ravvisano ora piuttosto come 
tradizioni c documenti di storia , che non quali 
capi di diritto vigente , e per lo più i giuristi 
russi si soffermano sul codice uscito nel 1649 
per cura dello Tsar Alessio , il quale non 
avendo da estendere molto le sue investigazio- 
ni , perché poche e ristrette erano le leggi al- 
lora tra i suoi popoli , in meno di tre mesi 

(1) Nel 1826 si è pubblicata in Rpcslavia dal sijjnor Fala la 
traduzione in tedesco del primo libro del codice Tolna’O, e <lella 
lrg(;e ipotecaria, accomp.'i(;;nata da alcuni provvedimenti Iransiturl. 



S ut. 
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( dal i6 di luglio al 3 di ottobre ) compilo il 
suo codice distinto in venticinque capi. Sifiatto 
codice non comprendeva se non gli ordini an-' 
ticbi con più accoratezza spiegati ; fu quindi 
necessario che col pregresso dei tempi alle oc< 
correnze dì nuovi casi , cui non soccorreva 
quella digiuna legislazione, si provvedesse con 
nuovi ordinamenti. Ma si facevano essi alla 
spicciolata e si consegnavano in forme diverse^ 
di novelle, di ordinanze e di decreti del con- 
siglio. Così passarono i regni di Alessio , di 
Teodoro, e di Giovanni e Pietro. Salito finaU 
mente al trono Pietro il Grande non mancò di 
collocare fra gli immensi disegni che volgeva 
in mente a prò della Russia anche il pensiero 
di una compiuta riforma della legislazione. 
Intendeva egli di ridurre in' breve e più 
compito corpo di leggi la birragine degli or- 
dini antichi male composti , e non di rado fe- 
condi di antinomìe. Avrebbe egli voluto riuscire 
in breve tempo a quel fine , ma ciò che do- 
veva essere lavoro definito e stretto in non 
ampi confini , si trasformò in una specie di 
istituzione permanente, che sotto sembianze di 
Commissioni successivamente create, distrutte, 
e risorte, durò, quasi senza interruzione, per 
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lo spazio di centovenusei acni, cioè dal 1700 
al i8a6 (i)< 

Non è questo il luogo di riandare le vicende 
delle dieci prime Commissioni chiamate ali’uf* 
fizio di preparare buone leggi , cui m« non 
poterono utilmente compiere; non tralasceremo 
tuttavia dal far parola di quella, che levò mag-^ 
gior grido, e che parve foriera di luminose 
speranze , sebbene , perchè non conforme allo 
stato della Russia , dopo d’avere promesso trop^ 
po , si dileguò senza aver fatto nulla. Dessa fu 
la Commissione creata nel 1767, ottava di du« 
mero nella serie , la quale assumeva magnifica 
apparenza non solamente per il modo amplia-» 
simo con cui era stata costituita, ma sopratutto 
per la qualità dei principii secondo i quali ella 
doveva dirigersi ; principii esposti nella celebre 
istruzione dell’imperadrice Catterina II, divol-> 
gatasi col titolo francese Instruction pour la 
eonfection du code. Questo scritto tanto ap- 



(1) Ved. Il libro intitolato: Précis des notions historùjues sta- 
la jommtion du corps des tois Russes, lirè des actes authas- 
tiques deposés dans les archives de la seconde sectìon de la 
Chancellerie pnrliculière de S. M. V Empereur. — Tradidt da 
Rinse. S. Fctersboiirg; de rioiprimcrìe de niadatoc venie Pludvtrt 
«t CU, 1S33, 1 voi. in 8.0 ■ 
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piaudito dalla scuola dei filosofi francesi del 
XVIII secolo, non potè riguardarsi dagli uomini 
di pratica che come una proposta intempestiva 
di uno sperimento filosofico sopra un soggetto 
male atto a rispondervi. L’incumbcnza adunque 
della Commissione era di compilare un codice, 
considerandolo nel senso il più esteso. A tale 
intento tutte le leggi furono distinte in quin- 
dici categorie. La Commissione si divideva in 
assemblea generale ed in Commissioni partico- 
lari. La prima era composta di deputati di tutti 
i tribunali e di tutte le amministrazioni, della 
nobiltà , delle città , de’ borghi e delle tribù ; 
coniava in lutto cinquecento sessanlacinque 
membri. Ciascuna delie seconde , che erano 
diciannove , veniva formata da cinque membri 
deir assemblea generale. La Commissione aprì 
le sue adunanze in Mosca il 3 1 di luglio i 
Ringraziò solennemente l’ imperatrice a nome 
di tutto l’impero, e sul finire dell’anno mede- 
simo fu licenziata. Rimasero in piede le Com- 
missioni particolari , ma non produssero cficlto 
valevole , c dopo sette anni d’ esistenza , cioè 
nel 177^ furono esse pure discioltc. 

Non valsero , come si è detto , i replicali ten- 
tativi delle Commissioni rinnovatesi ben dicci 
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Tolte , a compiere un progetto di codice , e 
neppure ad ordinare una concordanza di leggi 
antiche; alla difficoltà di convenir ne' principii 
univasi il diffeilo di procacciarsi i documenti 
delle leggi medesime , onde nel corso di un 
secolo non si potè venire a capo di ottenere 
una perfetta tavola cronologica dc’provvedimenti 
sovrani. Della qualità dei lavori di queste Com- 
missioni non si può recare miglior giudizio , 
che col riferire le parole del ragguaglio storico 
testé pubblicato in Russia : « L’ idea di racco- 
» gliere le leggi in un corpo solo, ivi si dice (i), 
» di distribuirle per materie , è così semplice 
)ì e chiara , che da quasi tutti i popoli si rav- 
» viso tale provvedimento come cosa urgente, 
T» anzi quale principale necessità dello stato , in 
» proporzione che cresceva il numero delle leggi. 
» Conoscevasi ovunque che le leggi essendo il 
» prodotto dei bisogni e delle circostanze , non 
» possono da principio essere fatte dietro uu 
» determinato sistema ; ma ad un tempo si am- 
» metteva pure per ogni dove che quella com- 
» plicazione , quelle specie eterogenee di legis- 



(1) V. il libro citilo: Prrcis , eie. première partie — III. 
réiiuné gènéraì du travaU des Commissions (1). 
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M luione, dovevano in seguilo essere messe in un 
» accordo uniforme, perchè facilmente si potes- 
» sero eseguire. Così dappertutto furono distinte 
» due forme di legislazione; la forma primitiva 
» parziale; e la forma posteriore sistematica ». 

« L’ idea di un corpo di leggi uniforme e 
» regolare era pure il pensiere immutabile in 
» Russia. Essa ricompariva in tutti i regni , non 
» ostante la varietà dei loro accidenti e della 
» loro durau. Diverso era il modo di concepirne 
» le forme , ed i mezzi di eseguirla. Ondeg- 
y giavano gli animi tra la compilazione delle 
a leggi antiche, ed una nuova codificazione ; ma 
a sempre si stette nel primiero divisamente di 
a avere un corpo di leggi chiare , regdari , 
B uniformi ». 

La celebrità del nome di Geremia Bentham 
richiede che non si passi sotto silenzio l’ offerta 
da lui fatta , nel maggio del 1 8 1 4 , all’ impe- 
ratore Alessandro di stendere i progetti de’ 
codici per la Russia. 

Rispose l’ imperatore con benigne parole , 
gradì r assistenza del filosofo , volle che la 
Commissione legislativa si ponesse in relazione 
con lui. Ma nulla di poi ne seguì (i). 

(2) La tetterà del Benttiam e la neposla autografa deli’ Inpera* 
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L’ Imperatore oggidì regnante si mosse senza 
indugio dopo il suo avvenimento al trono a 
dar qualche effetto ai prolungati disegni. Gli si 
appresenlarono , secondo che si narra nel citato 
ragguaglio storico , due fogge di legislazione : 
di comporre cioè una raccolta delle leggi esis- 
tenti , coordinate tra loro per ordine di materie , 
senza nessun cangiamento nel loro primitivo te- 
nore , ovvero di procurare un accordo delle leggi 
esistenti , ma un accordo modificalo , compiuto , 
ridotto a perfezione. Non questo ma l’altro fu 
il provvedimento approvato dall’ Imperadore. 
A dar ragione di siffatta scelta si allegano alcuni 
motivi nel mentovato ragguaglio. 1 più stringenù 



(ore ai leggono nelTopera intitolata : Papers relative to codlJU 
cation and public instruclion eie, published bjr Jeremy Ben- 
tham ; London, 1817, pag. 83-80. — La riapoata deU’Iinperatora 
era accompagnata dal dono di un anello, che il filoaofo ricuaò. 
n deaiderio del Bentbam era di operare aopra un terreno vergine, 
come si suol dire, e credeva die la Russia glielo appresentasse, 
— Sdegnava egli gli esemplari romani, ed avvertiva die la Russia 
non soffriva di tali ingombri ; di poi con grande fiducia escla- 
mava: Codes upon thè French pattern are already infidi 
view. Speak thè word, Sire, Russia shail produce a pattern 
of her own ; and then let Europe judge. Con qual grado di 
probabilità parlasse il Bentham non si saprebbe dire , poiché la 
prova non si fece; ma certo egli k che la conqillaaione delie leggi 
russe venute testé alla luce non corrisponde alle teoriche dell’il- 
lustre Inglese. 
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son questi : che là dove 1’ antica osservanza , od 
almeno lo studio del diritto romano ha preparato 
gli animi alla regolarità delle leggi , facilmente 
si può avere un codice ordinato e semplice ; 
non così nella Russia , che, ignara de’ precetti 
di queir antica sapienza , si fa a cercare tutti 
i fondamenti dei suo diritto nelle tradizioni an- 
tiche , e nei decreti de’ suoi Àutocrati. 

Per adattarsi alle necessità di quel vasto im- 
pero si sono divise le leggi generali che rag- 
guardano ali’ intiero stato , da quelle che sono 
destinate particolarmente ad alcune province. 
Delie prime è composto il codice generale , delle 
seconde sonosi formati due corpi di leggi provin- 
ciali , r uno per i Governi occidentali l’ altro per 
i Governi del Baltico. 

Il corpo delle leggi universali si è suddiviso in 
otto codici; il i.° de’ regolamenti sopra gli ordini 
amministrativi e giudiziari , dove si vedono pure 
le leggi fondamentali dell’ impero , c gli statuti 
della famiglia imperiale ; il a.° de’ regolamenti 
sopra le prestazioni , e comprende ciò che si 
riferisce alle leve ed alle comandate ; il 3.° de’ 
regolamenti sopra l’ amministrazione finanziera; 
il 4-** delle leggi sullo stato delle persone ; il 
5." dpllc leggi civili; il 6.° de’ regolamenti di 
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economia pubblica; il de’ regolamenti di 
polizia interna ; 1’ 8.° delle leggi penali. Il nu- 
mero de’ capi dell’ intiero’ corpo di leggi è di 
mille quattrocento novantanove , quello degli 
articoli è di quarantadue mila cento novant’ otto. 

Fu il corpo delle leggi approvato con ukase 
del 3i di gennaio i833 , e se ne ordinò l’ese- 
guimento dal primo di gennaio del prossimo 
anno i835. Così questa abbondevolissima com- 
pilazione , la quale piuttostoché vero codice , 
chiameremo , colla frase di Bacone , structura 
nova veterum legum ( i ) , ne porge una fedele 
imitazione delle collezioni di Triboniano. Eìd 
essa verrà ancora di mano in mano accrescendosi 
di nuovi membri , poiché è prescritto , che ogni 
anno le si aggiungano in forma di supplimenlo 
le nuove leggi che sarannosi fatte in quello 
spazio di tempo , c che saranno distribuite se- 
condo la stabilita diversità delle categorie. 

Rimarrebbe a parlare dell’ Inghilterra , ma 
essendo stato nostro intendimento in questo dis-*"^* 
corso r accennare le mutazioni che si sono fatte 
presso i vari popoli d’ Europa , per avviarsi ad 
una riforma compiuta di leggi , non possiamo 



0) De iuililia universali, aphorism. G3. 

IO 
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ìq ciò valerci dell esempio dell Inghilterra* 
Non altrimenti che nelle dottrine politiche , diffi- 
cilmente si tocca nél regno unito agli ordini 
antichi sopra le cose civili. Pur tuttavia si son 
riformate , dopo lunghe disamine e con maturi 
consigli f alcune parti sostanziali del politico 
governo , si è pur pensato a correggere il di- 
ritto privato, ed è oramai ammessa da tutti 
i più dotti e sagaci giureconsulti inglesi la ne- 
cessità di disporre le leggi in guisa, che più 
facile , più uguale , più spedita divenga 1’ ammi- 
nistrazione della giustizia. Non vi ha in Inghil- 
terra un vero codice civile , ma vi sono in 
onore gli studi del diritto patrio. Da assai tempo 
questa necessità di riformare le leggi è cono- 
sciuta tra gl’ Inglesi. -Conobbela il Parlamento 
negli anni i 65 o e 1660 , conobberla i deputali 
di amendue le Camere nel 179®» nel i 8 o 3 , 
e nel 1820 (i). Appartiene per nascila all 
Inghilterra lo scrittore che più d’ ogni altro lia 

(1) Digest of thè sUUutes by Thyrwhilt and Tyndal. — 
Prejace, 1823. 

V. Meyer j De la rodification en général , 'et de celle de 
VAnglelerre en particnlier. Amsterdam , 1850 , gopralullo netta 
lettera, quarta , pag. 210. 

V. it famoso discorso di lord Brougtiam alla Camera de' co- 
muni in Ingliilterra, Il 7 di febitraio 1828. 
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contribuito a renclere chiare e razionali le re- 
gole della' codificazione ; e che fu autore di un 
vero progresso nella scienza delle definizioni e 
delle classificazioni legali. Infine già sembrano 
disposti gli animi ad accogliere favorevolmente 
quelle mutazioni nella compilazione delle leggi , 
che furono da Bacone annunziate : « Quod si 
» leges aliae super aliis accuroulatae in lam vasta 
» excreverint volumina , aut tanta confusione 
» laboraverint , ut eas de integro retractare et 
» in corpus sanum et habile redigere ex usu 
» sit , id ante omnia agito ; atque opus eius- 
» modi , opus heroicum esto (2) ». 

Noi abbiamo scorso i principali paesi d’Eu- 
ropa , toccando in brevissime parole delle vicende 
delle loro leggi , e del modo con che per ogni 
dove si è saputo, od almeno si è cercato farle 
migliori. Intenti unicamente a determinare i fatti 
più essenziali , l’ apparenza esterna dei progressi 
nelle varie legislazioni , abbiamo dovuto aste- 
nerci da ogni digressione estesa , da ogni dis- 
cussione profonda. E non siamo liberi dal timore 
che il difetto di molte importanti notizie renda 
imperfetto quel poco che abbiamo potuto rac- 



(i) J?e iustUia luiii-eriali , aphor. 59. 
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cogliere (i). Ma la narrazione slretlissima che 
abbiamo fallo , serve di per se a porre in luce 
alcuni corollarii importanti , ed irrefragabili , 
perchè desunti dalla storia. 

Noi abbiamo veduto che il bisogno di avere 
leggi schiette , ordinate , compiute , cresce in 
proporzione del progresso della civiltà umana; 
onde tra le genti più disposte all’ incivilimento , 
più frequente si mostra il desiderio di giungere 
a quello scopo; più incessante la ricerca dei 
mezzi di conseguirlo. Il miglioramento delle 

(1) È (la lamentare che la (X>muni(}azioDe delle notizie intorno 
ai prOGrewi della scienza della legislazione sia anche oggidì cosi 
spesso incagliata , o imperfetta. Eppure non v’ è cosa che debba 
premere maggiormente alle società incivilite , che di giovarsi a 
vicenda degli studi! comuni p(^ migliorare le leggi. Frattanto sia 
lode a quei benemeriti ingegni che si adoperano a procurare nna 
diirusionc d'idee tanto utile ai governi , quanto provvide pe’sud- 
diti; e nel novero dc'lodali possiamo collocare per comune consenli- 
mento dei dotti il giornale che si pubblica in Heidelbeig <x}| titolo 
di Kritische Zeilschrijl fir Hechlswissenschajì und Gesetzge 
bujig das Auslatulci, — Gli annali universali di statistica e di 
storia die si pubblicano in Milano, e la nascente Ktvue éiran- 
gére de legisUUian el d'économie polUique che si stampa a Pa- 
rigi. — IVe duole ad un l. ropo il veder cessale due collezioni perio- 
diebe di articoli di crili. a sulla legislazione e la giurisprudenza ; 
runa è quella elio si ooeipilava in Ginevra, con tanto pregio di 
senno e di dollrina, aollo il litcìo di Annales de légiAation et 
jwhpntdenie : l'altra die , governata da un giovanile tenore di 
studi! e da ini grande amore della scienza , usciva in Parigi cut 
nome di Tlièims , cu hibUothèifue du juriscoiisuHe. 
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leggi può essere considerato come istromenlo, 
c come oggetto di civiltà. La base di tale miglio- 
ramento consiste nel provvedere egualmente per 
tutti alla conservazione e alla difesa dei diritti 
d’ ognuno. La forma di questo miglioramento 
si appalesa singolarmente nella facilita e semplicità 
della legge. Noi abbiamo osservato parimente , 
che tutti i Principi i più grandi , o per meglio 
dire tutti quelli che vollero rafforzarsi lo stato , 
e conciliarsi gli animi dei sudditi , attesero a 
correggere , o a riformare le leggi civili de’loro 
popoli , secondochc loro da’ tempi e dalle cir- 
costanze se ne porgeva occasione. Noi scorgiamo 
in ultimo che 1’ Europa , in ciò che ragguarda 
alla legislazione , sta , per così dire , divisa in 
due grandi classi ; de’ paesi che hanno una legge 
definita e ridotta in forma di codice , e sono i 
più possenti , i più forti , i più ricchi , come 
la Francia e la Germania ; di quelli che tro- 
vansi sotto l’ impero di leggi affastellate , raccolte 
in compilazioni , non soggette a forma rigorosa 
di codice , c sono i meno culti ; la Spagna e 
la Russia. L’ Italia per la maggior parte del 
suo territorio può ascriversi alia prima classe. 
L’ Inghilterra forma di per se una eccezione in 
questa, come in ogni altra parte d’applicazione 
delle dottrine sociali. 
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DISCORSO IV. 



DELLA VOCAZIOITE DEL NOSTRO SECOLO ALLA LEGISLAZIONE 
ED ALLA GIURLSPRUDENZA (*). 



Quo ifitor tempora £aeilìor torti eompoaìtia! 
i)b«i-icuf Gent^lii, àt furia iut^rprutibus, 
dUlog. VI. 



Una grande commozione politica diede vita in 
Germania a desiderii comuni di buone leggi ; 
una controversia tra due sapienti pose in esame 
il modo di soddisfare a que’ voti, ed.accomuqp 
la quistione a tutti gli stati de’ popoli inciviliti; 
l’esperìenza ha dichiarato qual frutto si debba 
ritrarre dall’occasione dei tempi. 

' Vediamo la serie di questi fatti. 

Durante la guerra dell’ independenza Germa- 
nica negli anni i8i3, i8i3, e i8i4; i pensieri 



(*) Ponendo in ftonte a qoesto diacono il titolo atesso della 
celebre dissertazione del signor di Savigny, vom Beruf unsertr 
Zeit fur Gesetzgebon und RechtswissenschaJÌ , farò aT>ertifo 
t1 lettore, cb’ella è appunto la quistione medesima, che qui s’ap- 
presenta. Nè con pid esatte parole io avrei saputo accennare l'og- 
getto di una disamina, che si aggira sulla ragione dei tempi non 
meno che sulla qualltò delle leggi. 
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della forte nazione, che abita quella vasta parte 
d' Europa , si erano volti all’ intento di un largo 
miglioramento civile. E tostochè fu terminala 
la lotta uscirono alla luce parecchi scritti, che 
porgevano novelle idee di leggi , e di ordini 
pubblici. Per citar soìo i più illustri scrittori , 
che accennavano alla legislazione , rammenterò 
che mentre Rehberg, occupata la mente dal 
triste aspetto dei danni sofferti per la potenza 
delle armi straniere , anelava all’ abolizione di 
ogni vestigio del codice civile francese e pro- 
poneva il nudo ristabilimento dell’ antica legi- 
slazione, altri con più sani consigli bramavano 
«■che si pigliasse opportunità di migliorare i 
novelli istituti. Cosi Schmid suggeriva che per 
a tempo si ammettesse in tutta la Germania il 
codice austriaco, e Thibant esponeva la neces- 
sità di un codice civile universale, che senza 
indugio si estendesse a tutti i popoli di Lamagna. 

La proposta di questo codice veniva avvalo- 
rata dal consentimento di molti uomini chiari 
per senno, e distinti per amore di patria. Ma 
un possente avversario s’alzò contro 1’ opinione 
dal Thibaut professala ; ed il Savigny , pub- 
blicando lo scritto che abbiamo indicalo , di- 
venne capo di una scuola , che muoveva da 
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considerazioni teoriche a fìssare le regole di 
pratica intorno alla legislazione civile. 

Questi fatti ci guidano a riandare alcuni 
punti essenziali della dottrina sostenuta dal Sa- 
vigny, sia perchè importantissima alla quistione 
che di presente ci occupa , sia perchè anche 
oggidì non molto conosciuta in Italia. 

Mal pago il Savigny delle intenzioni manife- 
state dal più de’ fìlosoh e dei giureconsulti 
nella seconda metà dell’ ultimo secolo, ricorda 
come per essi e pel comime desiderio dei po- 
poli si cercasse d’avere codici precisi, atti cioè 
ad indurre una sicurezza meccanica, mentre 
il giudice, dispensato da qualsivoglia esercizio 
di giudizio proprio, fosse unicamente tenuto 
alla letterale applicazione dei precetti. 

Senza farmi a seguire quell’ illustre scrittore 
nelle sue indagini sublimi intorno al diritto po- 
sitivo, non posso tralasciare di notare la distin- 
zione, eh’ egli stabilisce di due elementi nel 
diritto. 

L’uno, ch’egli chiama elemento politico, 
consiste nella connessione del diritto colla con- 
dizione generale del popolo cui si riferisce ; 
l’altro cui dà nome di elemento tecnico è quello 
che esprime la vita o la progressione scicnti- 
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fica del diritto medesimo. Considerato come ■ 
elemento politico egli pensa che il diritto cresce 
insieme con i progressi del popolo al quale si 
applica, e finisce quando quello perde la sua< 
qualità propria e distintiva, vale a dire, la 
sua nazionalità : ne avverte però ad un tempo, 
che nella crescente civiltà le forze attive di 
un popolo si disgiungono l’una dall’altra, onde 
operare più spedite e più vigorose. Così quello 
che da principio facevasi in comune, divien 
proprio ad alcune classi particolari di uomini, 
e la ragione del diritto si trasmuta in arte ed 
in professione ; di là sorge 1’ elemento tecnico. 

A stringere in breve la sua teoria, le deggi ( 

sarebbero il prodotto di usi invalsi, approvati, 
ma senza condizione di determinazione assoluta 
e senza aspetto immutabile; la legislazione do- 
vrebbe considerarsi nell’aspetto medesimo delle 
lingue , che seguono le variazioni dell’ età e 
della fortuna dei popoli. Ovvero se si volesse, 
come altri già fece ( i ), esprimere quest’ idea 
in termini matematici, il diritto non sarebbe 
una quantità fissa, ma varia e mutabile secondo 



(1) Meyer — De la codijìcalion en générat — Amsterdam, 
1830, Pag. 29, 
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una regola cosiantc, e per istudiarlo converrebbe 
conoscere la formala di tal variazione. 

Partendo da sifTatti principii il Savigny sot- 
topose ad una critica severa i tre codici prin- 
cipali, che ordinarono negli ultimi tempi stabili 
legislazioni in Francia, in Prussiane nell’Austria. 
Non si arresta egli soltanto al concetto delle 
regole, ma diseorre le cagioni da cui furono 
originate tali leggi, accenna i modi con che ne 
fu condotta la compilazione , e spiega il suo 
giudizio sugli effetti che ne derivarono. 

Se non ci è per ora permesso di esporre in 
disteso le ingegnose e gravi osservazioni dell’ 
illustre Professore , non dobbiamo tuttavia om- 
mcttere di toccarne i sommi capi , accompagnan- 
doli con alcune riflessioni, che prime e spontanee 
ci si affacciarono intorno ad esse. Non è me- 
stieri che per noi si dica essere queste dettate 
dall’unico desiderio di meglio chiarire lo stato 
presente della scienza della legislazione in Eu- 
ropa. E se dissentiamo dalle conclusioni dedotte 
da quel dottissimo , ciò nulla torrà al rispetto 
che a lui serbiamo Come ad uno tra i più in- 
signi giureconsulti, cui la storia civile di Eu- 
ropa va debitrice d’ illustrazioni affatto nuove 
per la direzione degli studii, adorne d’ ogni 
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lume eradizione e di critica, importantissime 
nei loro risukamenti. 

Per cominciare dal codice civile francese , 
che il primo divien segno alla crìtica del Sa- 
vigny, esso a lui si appresenla come uno dei 
mezzi impiegati da Napoleone a riparare ai mali 
lasciati dalla rivoluzione. Ma ce lo dipinge con 
i tristi colori di un’epoca, nella quale il disor- 
dine delle idee ragguardanti al governo pub- 
blico, e le dottrine morali indebolite e sconnesse 
non lasciavano sperar bene de’ frutti che allora 
nascevano. Coà per quanto spetta all’ elemento 
politico il codice francese non sembra degno 
di verun pregio al Savigny, il quale si consola 
al pensare, che la Germania fu libera dall’igno- 
minia di riceverlo come legge universale. 

Non contesteremo certamente l’ immenso 
danno , che rovina sopra una nazione, allorché 
dagli stranieri che la signoreggiano, le viene 
imposta una legge aliena afiatto da’ suoi costumi, 
sovvertitrice delia sua independenza. Né si dee 
credere , che anche un sìncero miglioramento 
di alcuni ordinamenti civili riuscir possa a com- 
pensare la perdita di quel carattere proprio, 
individuale, distinto, che è la fonte della vita 
politica di un popolo. Ma non possiamo del 
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pari contendere che il codice civile francese 
non sia divenuto uno degli strumenti mercè di 
cui la quiete , la sicurezza , la facilità delie 
scambievoli relazioni ricomparvero in Francia 
dopo i terribili sconvolgimenti accaduti nella 
mutazione dello stato; ne taceremo pur anche 
come il reggimento di quello sia stato per 
esperienza riconosciuto fruttuoso a quelli stessi 
popoli, che dopo di jdssere stati staccati dalla 
Francia ne serbarono i precetti , raffermando 
per volontaria elezione ciò che loro era stato 
ingiunto dalla prepotente forza dell’ armi. 

Rivolgendosi poi all’elemento tecnico del co- 
dice , vale a dire alle schiette sue regole di 
diritto civile, avverte il Savigny, che dall’esser 
quello composto in parte del diritto romano, in 
parte delle vecchie costume delle province 
francesi , si vennero sturbando per ogni dove 
le norme preesistenti , senza riuscire nel com- 
piuto desiderio di nessuna delle due grandi 
divisioni in clic stava dapprima spartita la Francia. 
Sebbene si vuoi concedere autorità possente 
ali’ uso antico di una legge , non debbesi tut- 
tavia ricusare ogni fiducia nella emendazione di 
quella, quando le circostanze dc’tempi si mutano 
e quando una temperata modificazione di mas- 
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sì me fa salvi i retti priDcipii e ne corregge gli 
abusi. Ed è in questo aspetto che i Francesi 
ricevettero la legge nuova del codice , di cui 
non tardarono a riconoscere la convenevolezza 
e l’equità. V’era di più il benefizio di un pre- 
cetto generale, che abbracciava tutte, le parti 
di Francia, ed accomunava i sudditi quali socii 
in cgiial condizione , ed agevolava la reciprocità 
degli atti e l’estensione del commercio. 

' Non ci è ignoto essere stato detto dal Mon- 
tesquieu (i) che certe idee d’ uniformità, le 
quali colpiscono talvolta le menti più vaste, si- 
gnoreggiano sempre le più ristrette , ed ecci- 
tarsi da lui il dubbio che non sia ottima l’uni- 
formità delle leggi presso un popolo intiero. 
L’ opinione per altro di quel sommo filosofo 
lungi dall’ essere avversa all’ uniformità, parmi 
la favoreggi , poiché la sola ragione che lo spinge 
a quel dubbio è il timore, che il male pro- 
dotto dal cangiamento sia maggiore del male 
che era cagionato dalla tolleranza. Ora, se ac- 
cade che sieno stati scossi per tempeste poli- 
tiche gli antichi e pacifici istituti che nell’ in- 
terno stato disfcrcnziavano tra loro i sudditi di 



(1) ts/>ril dei ìois , liv. S20. chap. 18. 
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un medesimo regno, perchè al male già latto 
non si apporterà un rimedio, che congionga in 
vece di dividere, ravvicini in vece di separare ? 
Tale era appunto la Friuicia quando uscita dal 
turbine delia rivoluzione trovò nel codice civile 
un novello legame di profittevole comunanza. 
Così la intesero tutti gii uomini più assennati 
di que’ tempi ; così i principali tribunali dell’ 
impero, se ne eccettui la Corte d’ appello di 
Mompeglieri, si accostarono senza difilcoltà al 
nuovo ed unico provvedimento, scorgendo come 
da esso ne uscirebbe un bene comune a tutti 
i sudditi, che l’universale non tardò a provare. 

Non parmi di dover insistere sui rimproveri 
che si fanno a’ compilatori del codice per aver 
condotto in brevissimo tempo il loro lavoro, e 
per non aver dato prova di sufficiente erudi- 
zione legale nelle conferenze tenute a quei 
proposito. 

L’opera istessa, mi sembra possa rispondere; 
e se l’opportunità di una legge accenna la pe- 
rizia del legislatore , certamente non so qual 
altra abbia meglio di questa riuscito a lode di 
chi la concepì e la distese. Rammenterò inoltre 
che già da assai tempo era nata la speranza di 
un codice , onde gli auimi de’ giureconsulti i 
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più insigni erano già preparati all’impresa^ prima 
che essa venisse riposatamente tentata. 

A scemare di più la gloria anziché il merito 
della compilazione del codice si disse non es- 
ser quello se non un transunto degli scritti del 
Pothier , che ebbero un’ influenza immediata 
sul corpo di queste nuove leggi. Noi già ab- 
biamo notato nel precedente discorso , che le 
opere di quel giureconsulto avevano bene di- 
sposto gli studii verso una riforma compiuta di 
leggi, ma non possiamo acconsentire che l’imi- 
tazione cui si attennero i compilatori del codice 
sia stata servile, o sia rimasta per loro colpa 
delusa la speranza di proficue correzioni all’ 
antica giurisprudenza. Siane esempio il prin- 
cipio che, distinguendo i modi della traslazione 
della proprietà, rende perfetto il contratto di 
vendita (i). L’ azione ex emto che vien col- 
locata tra le azioni reali , senza che più sia 
necessario il ricorrere al fatto materiale della 
tradizione , come ad elemento della traslazione 
di proprietà. Si confrontino i diversi articoli 
del codice civile relativi ai contratti colle dot- 
trine professate dal Pothier ne’ varii relativi 



(I) God. civ. fr. ari. 1005 e srg. 



V 
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trattati, e tosto si avrà a scorgere che le teo- 
riche del codice non si ristrinsero a principii 
colà descritti , ma vennero rallargate e mutate 
in guisa che meglio servissero alla sicurezza ed 
alla facilità dei contratti (i). 

‘ Io non dirò che il codice , di cui si parla, 
sia cosa perfetta, che non è tale nessuna opera 
eseguita dagli uomini ; non dirò neppure che 
esso sia scevro di certi vizi, e di non pochi 
difetti; e forse i più gravi son quelli appunto, 
che il Savigny discopre e che ragguardano al 
matrimonio considerato come atto di stato ci- 
vile. Non niegherò che in questa parte non si di- 
sveli una fluttuazione di principii, una irrego- 
larità di conseguenze originata forse più che 
da altro dall’ incertezza con cui camminava il 
legislatore conscio di urtare colle più sante 
opinioni, c pure voglioso di non troppo sco- 
starsi dalla loro influenza. Non sosterrò pari- 
mente, che nei precetti delle successioni inte- 
state non siensi accolte alcune regole , che si 
ravvisano meno consentanee alia presunta equità 
dell’ estinto e forse in qualche parte alquanto 
intricate. 

(1) V. cih rlic scrisse in proposito il sig. Troplong nel libro 
inIiloUto : Droit cit’il expUqtu:. Paris, 1851 , nella prefazione e 
passim. 
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Ma a fronte di questi errori quali e quanti 
non sono i pregi che ha portato seco il codice 
civile francese ? Quale chiarezza di idee , qUai 
sicurezza d’ esecuzione è succeduta nel foro alla 
confusione dei priacipii , che in parte desunti 
dal diritto rontano, in parte traiti dallé consue* 
tudini, o dalle opinioni delle scuole, raffigura- 
vano un lavoro di tarsìa ! 

Il codice civile oltre di aver conservato i 
più nobili ed utili ammaestramenti del diritto 
romano, ha di per se creato varii provvedimenti, 
che la ragione dei tempi ehiedevr, e che l'e- 
sperienza ha approvato. La definizione dello 
stato civile delle persone si è renduta Com- 
pita, sicura e connessa coll’ordine politico dello' 
stato. I modi di acquistare, e dì ritenere siffatto 
primitivo carattere di membro della comunanza 
civile, vi si vedono desciittv con ogni diligenza, 
e non pare che nella pratica siensi incontrate! 
quelle difficoltà' intorno ad essi, che altri te- 
meva. Le forme , colle quali si governano gli* 
atti dello stato civile, dipendono certamente' 
quanto all’apparenza dall’arbitrio del legislatore, 
ma nella sostanza esse debbono collegarsi collo 
scopo , cui sono indirilte ; c tali si ravvisano 
appunto nel codice francese. Per giudicare del 
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progresso fallosi nella legislazione a tal riguardo, 
non si avrebbe che a paragonare il lilolo II 
del libro I del codice colle regole che eransi 
amicamente stabilite In Francia al medesimo 
intento (i). Ed a persuaderci che l’ esempio 
di questa importantissima disposizione del co- 
dice non è rimasto senza imitatori anche tra 
i popoli meno facili a ravvicinare le loro leggi 
agli usi stranieri, basti la proposta accolta con 
favore nel Parlamento Britannico (a), di prov- 
vedere in guisa che gli atti dello stato civile 
divengano regolari e sicuri al cospetto della 
legge e del pubblico. 

La teoria del diritto degli assenti si può 
chiamare una vera ed opportunissima creazione 
dei compilatori del codice, e se parve ad al- 
cuno che soverchia in essa riuscisse la molti- 
tudine delle forme ivi prescritte, si riconobbe 
per altro dai più, che non altrimenti sarebbesi' 
potuto combinare tanta varietà di diritti con 
una sì grande complicazione d’interessi opposti 
e diversi. 



(1) V. Procés verlial ilas ordontiances de Louiò XI F dtt 
nois d'mrd I6tì7. Huilidme coiijerence. 

(S) Isella scssioat: del 13 maggio 1831. 



Digitized by Google 




i63 

Non parlerò delle miele, nelle quali il codice 
ilivenne pure amore ( di veri miijlioramenli , 
sopratullo serbando alla madre quel giusto ri- 
guardo che la natura ispira e la ragione cou- 
siglia. Non ci inciinibc di cnti'are in minuti par- 
ticolari, nè di scorrere per ogni parte del codice, 
ma possiamo senza tema avvalorarci delia comune 
opinione , che , senza dissimularne gli errori , 
ne conosce i pregi e ne mantiene gli elTetii. . 

Una gravissima obbiezione si fa ancora dal 
Savigny al codice civile francese, perchè abbia 
lasciato aperto 1’ adito a diverse fonti di leggi, 
onde riuscirebbe svariata la giurisprudenza e 
rimarrebbero incerte le sentenze dei giudici. 
Ma le risposte a sidatta diflìcoltà già si soti 
date da un celebre giureconsulto con tale lar- 
ghezza di dottrina, che sarebbe temerità l’as- 
giungervi parole. Lasciamo però che il lettore 
ricorra a quanto venne spiegato in proposito 
dal Meyer ( i), ed aggiungeremo soltanto essere 



(1) De la codijicalion engénérnl, etc. pag. 158 et soivante*. 

Mealre si stampavano questi discorsi giunse tra noi la notìzia 
della morte del chiarissimo Meyer. Siami lecito di rendergli tra 
i primi in Italia quel giusto Iribiilo di lodi, che a lui sonoikivute. 
I.e dette sue opere gli asst^narono una sede distintissima tra 
gli storici ed i giureconsulti i più insigni di questa et.V I.e 
imesligazionì da lui pubblicate inlorno alle istiluzioni giudi- 
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questo il codice che proponendo una sola e 
generale forma di legge, ha levato la maggior 
quantità de’dubbi , che regnavano nella giuri- 
sprudenza, senza presumere di voler compren- 
dere lutti i casi possibili , impresa affatto di- 
sperau ed inutile. 

Non potremo dire per conseguenza con gli 
avversarli del codice, che esso non possegga ima 
unità organica, nè materiale, nè formale , nè 
che contenga una transazione tra il diritto ro- 
mano , e le CMtume. L’ mutà organica come 
si appella nelle scuole tedesche, si trova nel 
codice, se si considera k relazione che regna 



ilarie di varie uaiionl d'Europa dovrebbero invogliare un ItalUno 
a teotóre gli rispetto aU’ lulla, di cui, fosse per di- 

fello di documeaU, non si occupò queU’iUuslre Olandese. Uguale 
alla feliciti dell’ingegno «a in lui l’amore deUa scienia die pro- 
fessava, e ne siano testisaonlo queste parole die egli scriveva non 
h guari all’Autore di questi decorsi : — Celle Science { de la 
Jl^isUUon) porte avec elle sa recompense, et plus on se péne- 
tre de son utUUé , plus on se glorìfie des resdtats praUques 
qu’elte présente. La Science de la légisUUion basée sur l’hi- 
sloire est d’une date vàcente; quoiqiie des génies élevés l’atent 
enqudquefaqan pressenlie, c’est Montesquieu qui l’a fondée, 
ft long tenu encore nous n’aurons qu’àglanerdanslescJuunps 
oud a moissomié. Lettre du 2 février 1834. — E beu s’addioma 
a lui , die segui con si buoa successo la via aperta daU’immortals 
Amore dello spirito delle leggi il riconoscerne la splendida au- 
lOfili. 
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tra le sue parti e le vedute generali dalle 
quali ne fù guidata la nompilazione. Gli esten- 
sori non vollero in essa governarsi soltanto colla 
forza del pensiero per giungere astrattivamente' 
ad un complesso logico d’ idee. Essi non ri- 
gettarono i dettami della esperienza, non iscor-- 
darono che le leggi riposano sui costumi dei 
popoli, e che le migliori non sono già quelle, 
che in astratto possono ravvisarsi le più sem- 
plici , le più severe , ma bensì quelle ^ che 
riescono a congiungere con più sicurezza il 
ben presente col miglioramento futuro" d’ una 
nazione. Fogniamo che si volessero abolire 
ad un tratto le antiche abitudini di un popolo 
per surrogarvi i principii i più razionali, qual 
confusione non ne nascerebbe , e come si po- 
trebbe sperare che in breve que’ nuovi ordini 
non fossero sovvertili dalla forza de’ costumi- 
totalmente ad essi estranei 7 II conservare l’in- 
dole pretta delle antiche istituzioni di un po-. 
polo togliendone gli errori nocivi, avviando i 
progressi di un benefico incivilimento, ecco 
r ufizio di un savio legislatore. E queste sono- 
le qualità , che a nostro credere risplendono 
nel codice civile francese, il quale seppe gio- 
varsi dell’ equità romana, non meno che delhr 
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ivulìgcna opportunità dellé costumanze francesi. 
Qassodò lo spirito di famiglia, levò di mcdte $og> 
gezioni individuali, pose un termine a varie 
cjiiisiioni, che si ventilavano indecise nel foro, 
& recò r idea della giustizia civile alla porta 
di ciascun suddito (i). 

NcU’intraprendere l’esame del codice prus- 
siano, non pare che il Savigny sia scevro da 
certa predilezione per le leggi del suo paese 
nativo. Né vogliamo cotesto motivo apporgli a 
difetto, chè l’amore della patria basta per se 
solo ad assolverlo; ma non lascieremo di sot- 
toporre al letture alcune principali considera- 
zioni onde vegga il modo con cui la legisla- 
zione prussiana è lodata (3): u Ogni governo 



(1) E noi» la tra?e del cancelliere Inglese Forlcscnc — To 
brinf’ justìce down to every mani door — ciò si dicesa delle 
giurisdixioni , ma «i può estendere con eguale fclicitù alla cogni- 
zione delle leggi. 

(9) Per conoseere la storia della moderna legislazione prussiana 
si può ricorrere con sicurezza al rapporto del commissario di 
giustizia Simon sulla compilazione de’materiali di quella legisla- 
zione. 

ir principio deir intiero lavoro per il iModi-echt dover» 
essere un compinlo sommario delle collezioni di Giustiniano , di 
cui crasi dato carico a Schlosser, ma non si poterono accordare 
con lui le coudizioni. Qik'1 sunlo fu pi-rciò composto dal dottore 
Tollimar dietro ad un piano sistnnalico di .Suarvz , il quale 
viene riputato dal òavigny per l’aoiDia di lutti i lavori a quel 
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»'che non conosce, o spregia i lumi del suo 
n tempo merita biasimo. Ma per tale riguardo 
» niun rimprovero si può far certamente alla 
» legislazione prussiana ; si chiesero per essa 
» non solo i consulti degli statisti, ma anche 
» di tutti i dotti della Germania, e si presti 
» orecchio alle loro voci. E 1’ osservatore im- 
» parziale concederà, che quel che si fece 
» come quello che si tralasciò corrispose per- 
A fettamente ai lumi cd ai desiderii del tempo. » 
E noi non contraddiremo a questa sentenza , 
che anzi ci piace soggiungere non esservi forse 
regno in Europa dove l’ idea della nazionalità 
primeggi più altamente che in Prussia così tra 
quei che governano, come tra quelli che sono 
governati ; argomento di meriti e di lode ad 
entrambi. L’ opera della legislazione prussiana 
è rimasta inclinata all’idea primitiva che Fede- 
rigo n aveva voluto imprimere nel suo codice, 
ed il Savigny stesso confessa , che u quanto 
» alle regole pratiche , che sono il vero scopo 

fine intrapresi. — A far ragione degli studii della legislazione te- 
desca possono inoltre vedersi le lettere di Sclilosser sulla legisla- 
zione. — Franefort , 178S-1790 , e la proposta del medesimo au- 
tore intorno al miglioramento del diritto civile della Germania ; 
egli intendeva di ridurre il co/'/’US iuris ad un sunto di dieci to- 
gli , clic il Savigny chiama caput mortuwn di leggi. 
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>» (l’ogni codice , la maggior parte ddUc deli' 

» nizioni del Landrecht non aggiongcmo nè 
» aU’altezza dei generali priacipii dirigenti, nè 
» aU’evidenza delle individualità^ ma frammezzo 
» a questi due estremi si aggirano. » Tuttavia 
da quel che ne dice pare che rispetto aU’ele- 
Bienio politico nulla si abbia a desiderare dopo 
quel codice. Già si è accennato nel corso di 
queste investigazioni , che il codice generale 
prussiano non abolì le le^i particolari ; or qui 
«i vu(d avvertire in disteso che esso si presenta 
assolutamente in aspetto di diritto sussidiario , 
invece del romano, o del comune sassone, e 
delle altre leggi dapprima introdotte. Dovevano> 
bensì gli statoti delle province convertirsi fra 
il termino prefisso di tre anni in altrettanti 
«odici particolari , ma ciò non si fece che per 
la sola Prussia orientale, onde nelle altre pro- 
vince sussiste lo speciale diritto nell’antica sua 
forma. Siffatta simultanea esistenza di varie fonti 
di ragion civile non può al certo andare scom- 
pagnata da molte difficoltà ed inceppare non 
meno le contrattazioni che i reciproci atti le- 
gali tra i sudditi delie varie province. Se vi 
ha un bene da ciò, debbe quello stare riposto 
nnicameme nella cura di tenere i sudditi affe- 
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rionali agli usi antichi dello singole patrie isti-' 
tuzìoni , le quali , quanto più serbano un ca- 
rattere proprio, tanto meno si staccxmo dalla 
memoria degli uomini. 

Nel precedente discorso abbiamo riferito quei 
capi del Landrecht Prussiano, che sottopongono 
ogni mutazione di legge alla preliminare ap- 
provazione di una Commissione legislativa. Que- 
sta forma ci sembra opportunissima a mantenere 
nelle leggi succedentisi un’armonia, che altri-, 
menti è difficile di conservare. Prima della 
pubblicazione del Landrecht^ si voleva che 
la Commissione legislativa provvedesse sui casi 
d’ interpretazione che si erano presentati nelle 
cause ventilatesi davanti a’ tribunali , e ciò per 
timore che il giudice interpretando le leggi ne. 
guastasse il senso. L’intenzione di Federigo II 
che era di togliere ogni benché lontanissima 
apparenza d’ arbitrio ai giudici , si trasformava 
in eccesso di un savio principio ; né si potè a 
lungo sostenere in pratica; onde anche in Prus-, 
sia di presente si permette ai giudici l’ inter-, 
pretazione in ogni specie di casi ; ma tale in- 
terpretazione si ammette a buon diritto soltanto,, 
quando manca assolutamente ogni vestigio di 
legge positiva ; ed il caso omesso dalla legge 




viene tosto coinuulcato alla Commissione legis- 
lativa, e deciso con una nuova legge (i); anai 
ogni caso particolare trovasi espresso per intiero, 
e separatamente. 

Nel far gludicio del codice austriaco il Sa- 
vigny si compiace di metterlo a paragone con 
quel di Prussia, c non tralascia di notar tutti 
i capi, per cui questo può credersi superiore. 
L’essenziale differenza, ch’egli ravvisa tra quei 
due corpi di leggi, si è che nel codice prus- 
siano si è studialo di esaurire i casi di diritto, 
e nell’ austriaco si è voluto definire solamente 
le relazioni di diritto, e le regole le più uni- 
versali, che danno norma allo stato delle per- 
sone ed a’ negozi! civili. La legge austriaca si 
apprescnta a lui come un ragionalo compendio 
di istituzioni in cui le nozioni del diritto sono 
in parte troppo generiche ed indeterminate , 
in parte troppo ligie alia nuda lettera del di- 
ritto romano , e talvolte anche alle cattive in- 
terpretazioni dei commentatori. Non di rado , 
osserva il Savigny , il codice austriaco pecca 
nella definizione precisa degli oggetti compresi 
dalla legge , e premessa la dichiarazione della 



(1) Prima »i<;:rnaice al Laiiùwìit — Ccriino, 1803. S ~ 
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parola cosa , clic il legislatore austriaco così 
spiega ( § 385 ) : tuttociò che non è persona 
e selve alt uso deltuomo in senso giuridico, 
chiamasi cosa, riponendo tra le cose stimabili 
anche i servigi e le opere che si prestano colla 
persona e coll’ingegno (§ 3o3), adduce l’ esem- 
pio del § 3og dove si dice , che quegli che 
ha una cosa in suo potere, o in sicura sua 
custodia si chiama ditenlore detta cosa me- 
desima ; è possessore chi la tiene con animo - 
di averla come propria. Onde argomentando 
da questa definizione inesatta , ne trae la logica 
conseguenza che si debba ad uno scienziato il 
legale possesso della sua scienza , poiché egli 
l’ha in suo potere ed intende di ritenerla. 

Non mi farò a parlare distesamente dello 
sbaglio , che si pretende essersi preso in quel 
codice nell’ assegnare il vero significato dell’ 
uso , nò della confusione per esso introdotta 
tra il tutore ed il curatore ; il diligente inve- 
stigatore di queste materie potrà a tal uopo 
ricorrere al libro istesso dell'illustre Prussiano, 
ed applaudirà certamente all’acume di cui ha 
saputo far prova in quelle dotte dichiarazioni. 
Ripeteremo qyi solamente i due rimproveri , 
clic si fanno al eodice austriaco rispctfb alla 



pratica sua applicazione ; quello cioè d’aver la- 
sciati indecisi la maggior parte dei casi parti- 
colari di diritto, c quello di avere aperto due 
sole £>nti , insuflìcienti , di supplimcnto al si- 
lenzio della legge , vale a dire 1’ analogia di 
altri cosi decisi dal codice stesso, ed il diritto 
naturale. La prima si reputa dal Savigny sterile 
di buon eflctto , perchè il codice è di sover- 
chio ristretto ; la seconda si ravvisa pericolosa 
per la sua incertezza, giacché può di leggieri 
trasformarsi in immaginaria eqnitò (' aequitas 
cerebrina ). 

A noi che crediamo, che i codici producano 
ottimi frutti , quando contengono le regole ge- 
nerali , mercè di cui si applicano i più sani 
principi! di diritto alle varie materie, che cadono 
sotto l’impero di quello, a noi che non riget- 
tiamo l’autoritò di una giurisprudenza aiutatricc, 
ma non governatrice della legge scritta , non 
pare da temersi la sugosa brevità di un codice, 
sebbene riconosciamo essere forse soverchia 
quella dell’Austriaco. Mé maggiore ostacolo ci 
fa il pericolo che il sussidio del diritto natu- 
rale si cangi in arbitrio della mente del giu- 
dice ; primieramente perchè le nozioni del giu- 
sto e ^eir onesto non sono così indefìnite da 



I 
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trascendere neU’tniquo, di poi perchè lo spirilo 
della legge scritta dee reggere anche le inter- 
pretaaioni dei casi omessi. E tanto meno avversi 
dovrebbero essere a questo supplimento, desunto 
dalla ragione naturale , coloro, che ricusano la 
stringente autorità dei codici , in quanto che 
è noto a tutti i giureconsulti , che tolta la pre- 
cisione di una legge positiva, i giudiziì non si 
fondano su altro- che sull’apparente equità adat- 
tata al fatto, che forma la lite. 

Se il codice austrìaco non va esente da dL> 
/etti , e fra questi taluno annovera una certa non 
inen composta larghezza nel dettato , che più 
rassomiglia ad una esposizione di dottrina, che 
ad una serie di ordini positivi, e quella giunta 
del consiglio al precetto (§ 33 1, e § 5 y 8 ), 
che non si accomoda colla severità delia legge, 
ed infine il numero troppo ristretto de’suoi ar- 
ticoli (i), essa va per altro adorno di molti e 
grandissimi pregi. Senza parlar di quelli che 
giuslaiuente accennava il Meyer (3), si debbono 
lodare alcuni luoghi di esso- dove riuscì nelle 



(1) Sodo 1502 , il codice ci?Ue tt-onoese ne cooU , come «i t 
detto, 2281. 

(2) Z>e /a codifcalion en giinàral-, eie. pag. 151.52. 
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parli più complicate del dirillo ad ordiaare un 
sistema , che congiungc con una vera equità 
una perfetta chiarezza. E si può particolarmente 
lodar il modo con che si trovano regolate le 
successioni legittime (i). Ecco come ne de- 
scrive i principii queir illustre giureconsulto 
stesso, che dopo aver cooperato alla compila- 
eioiìe del codice divenne del medesimo accu- 
rato comcntatore (a). <( I beni del cittadino 
» « egli dice » vengono considerali come 
» una proprietà comune dei prossimi membri 
» delle famiglie , formata mediante la comune 
»> acquisizione di cui i figli ed i genitori della 
» persona della cui successione si tratta hanno 
» la comproprietà e dopo la di lui morte il 
» diritto ereditario. In tal guisa il complesso 
» di tutti i discendenti con i loro stipiti rap- 
» presenta una unità, una persona morale, non 
» solo relativamente ai diritti delle persone, 
» ma anche rispetto alle facoltà ovvero ai di- 
» ritti reali. — Nelle suceessioni ai beni liberi 
» non si ammette alcuna differenza se i beni 
)) del defunto derivino dal canto paterno, o dal 



(1) SS 787 ad 796. 

(S) Francesco de Zeiller. 
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» Iato materno, e non hanno alcuna influenza 
» sull’ ordine di successione il sesso , o 1’ età. 
» Ognuna delle sei linee di legittima parentela 
>1 viene secondo il suo grado chiamata sola, e 
» ad esclusione delle altre , all’ eredità. Rì- 
» guardo ai discendenti ha luogo in infinito il 
» diritto di rappresentazione. Esse succedono 
» in istirpi c non in capi, e 'il diritto di rap* 
n presentazione dei figli non viene escluso dall’ 
» essere i genitori resi indegni dell’ eredità. 
» Gli ascendenti non godono di alcun diritto 
» di rappresentazione. L’ eredità vien sempre 
)> divisa in due parti tra gli ascendenti della 
» linea chiamata , delle quali una spetta alla 
» stirpe paterna, e l’altra alla materna in por- 
» zioni uguali , in capi , e se una stirpe è del 
» tutto estinta , la di lei metà si devolve all’ 
» altra stirpe. » 

Semplice ed opportuna è del pari la pro- 
porzione delle legittime stabilita ih quel codice, 
cioè quella assegnata a ciascuno dei figli , che 
è la metà di ciò che sarebbe ad essi pervenuto 
nella successione ab intestato , e quella attri- 
buita airascendcnte, che è la terza parte della 
porzione che gli sarebbe dovuta ab intestato ( i ). 



(1) SS 765. 7(Ki. 
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Non spingeremo più oltre l’esaiite di questo 
codice , ma guardando al complesso delle tre 
legislazioni che siam venuti discorrendo, lungi 
dairinferfme, che per le loro qualità esse chia- 
riscano 1’ età presente incapace di attendere al 
nobile scopo di riformare utilmente le leggi , 
erediamo anzi eh’ esse T abbiano in gran parte 
leliccmcnte aggiunto. 

Noe è proposito nostro il riandare di presente 
in ogni sua parte la controversia levatasi tra il 
Savigny ed alcuni difensori della setta pram- 
matica , nè il ricercare tutte le cause che av- 
valorano l’ opportunità di un codice civile. Un 
ponto solo prenderemo ad esaminare , cd è il 
principale su coi posa l’opinione contraria alla 
codificazione presente. Pensa il Savigny che i 
tempi che corrono non sono dotti di sufficiente 
esperienza per procurare un corpo di leggi 
stabili e compiute , e mentre affretta coi voli 
un’intera riforma degli ordini giudiziari e delle 
leggi penali , che giudica potersi eseguire con 
buon successo, aspetta che il diritto civile 
si formi da quella specie di consuetudine ori- 
ginata da’ costumi e dalle opinioni del popolo, 
confermata quindi dalla giurisprudenza; produ- 
zione di una forza interna, che opera tranquil- 
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Inincnie e non gi;i per 1’ arbitrio di un legis- 
latore. 

Non abbisognano al cerio lunghe parole per 
dimostrare la necessità di aver leggi ; l’ ordino 
di tutto il crealo è esempio di tale necessità, 
nessuna creatura ragionevole lo ignora. Ma 
convicn riflettere, che quanto più crescono le 
relazioni tra gli uomini , tanto più urgente è 
il ministero d’una legge, che le regoli pel co- 
mun bene di tutti. I progressi della civiltà si 
apprescntano in due aspetti diversi , di mate- 
riali cioè , e d’ intellettuali. I primi sorgono 
dalla riproduzione e circolazione più rapida dei 
capitali, dalla esistenza del credito, dalla faci- 
lità degli spacci. Tutti questi accidenti si ope- 
rano dagli uomini e per gli uomini , e cagio- 
nano una infinità di modificazioni così nello 
proprietà , come nelle obbligazioni. Siflaite va- 
rietà abbisognano d’ esser determinate ; la fede 
nei contratti vuol essere raccomandata alle leggi 
che la proteggano contro i cavilli c i soprusi; 
la disponibilità dei beni dcbl^ mantenersi senza 
oflendere i diritti , che altri abbia acquistalo 
anteriormente .sovr’essi; lo stato delle persone, 
questo primo fondamento d’ogni comunanza ele- 
vile, abbisogna di venir governalo con norme j 
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che assicurino i bcnerizit di una pubblica tu- 
tela, la quiete e l’onore delle famiglie, e lo 
sviluppo delle qualità individuali di tulli i mem- 
bri, che compongono lo stato. Ora sembra as- 
sai difficile , per non dire impossibile , che vi 
sia sicurezza in tutte queste maniere di rela- 
zioni scambievoli , se non vi sono leggi certe 
che ne stabiliscano i termini. Supponiamo una 
legislazione dipendente dagli usi comprovali 
dalla esperienza , e non incontreremo più un 
capo di legge sicuro quando si tratti p. e. 
di una convenzione che abbracci un lungo 
spazio di tempo per la sua esecuzione. Rico- 
nosciamo la possibilità di una svariala intelli- 
genza delle regole, che definiscono la capacità 
delle persone, e l’ autorità degli atti da esse 
operali si troverà di subito infievolita. 

Nelle successioni testamentarie quanta varietà 
non vedesi introdotta so concederemo un largo 
giro alle interpretazioni , agli equipollenti ; se 
Jc congetture anche dettate da un senso di 
pietà e di equità apparente s’inoltrerauno nelle 
ultime dichiarazioni delle volontà dev'li estinti ! 

O 

Ed appunto la storia della romana giurispru- 
denza nc addila come somiglianti inccrUz/.o 
avessero divisi gli animi dei giureconsulti , o 
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per incvilabilc coDSCguctizd abbiano prodotto 
frutti poco favorevoli a"li interessi delle famiglie. 

11 lettore istruito nelle dottrine 'della legge 
romana ricordcr.ì quanto siensi allargati l’indole 
c l’uso delle eccezioni doli mali, per supplire 
in moltissimi casi al diletto di legge che gli 
avesse preveduti c definiti , e come mercè di 
formolc si ponesse freno aH’ondcggianiento delle 
obbligazioni contratte in parole. L’ editto Car- 
boniano , le Unzioni della legge Cornelia , del 
diritto di postliminio non isvelano forse un tardo 
rimedio arrecato ai pericoli nascenti della in- 
sulHcienza di leggi positive sullo stato delle 
persone? L’origine e la storia de’fcdecommessi 
romani , le teorie delle detrazioni delle quarte 
Falcidia e Trcbcllianica , i diversi modi con 
cui venivasi perdendo l’autorità dei testamenti, 
ce accennano le difiìcolià che nascevano dalla 
esistenza di casi non compresi, né regolati da 
una legge generale uniforme. Simili esempi e 
moltissimi altri che addurre si potrebbero in- 
sieme , ne avvertono , che a compir 1’ opera 
della legge romana, quale ci si apprcsenta nella 
collezione di Giustiniano, si dovette passare per 
una scala di lentissime mutazioni e di difetti 
evidenti, cui si dava occasione per la mal fer- 
ma c non compita compilazione delle leggi. 
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Tolga il ciclo, che per noi si voglia in nulla 
scemare il rispetto dovuto ai romani giurecon* 
suiti , o porre in dubbio l’ utile immenso che 
venne da loro nella universale legislazione di 
Europa. Che anzi noi crediamo a nessun altro 
libro potersi assegnar il titolo di ragione scritta, 
che fu dato ai libri delle leggi antiche di Ro- 
ma. E se Tullio, guardando all’autorità ed all’ 
utilità degli uomini , anteponeva a tutte le bi- 
blioteche dei filosofi il testo delle XII tavole, 
noi potremo con miglior fiducia fors’anche af- 
fermare , che nei frammenti degli antichi giu- 
reconsulti romani , conservati nel digesto, v’ha 
più di sapienza pratica e di perfetta equità , 
che non nei libri di coloro, che si studiarono 
a far leggi da quei principii diverse. Ma l’in- 
timo spirito, se così é lecito il dire, della giu- 
risprudenza romana , non già la forma esteriore 
delle sue leggi, è quello che la propone all’ 
imitazione di tutte le genti incivilite. I giure- 
consulti dell’ antica Roma crearono una scuola 
di sublimi ed incorrotte dottrine più durevole 
de’suoi istituti civili. 

1 progressi della civiltà umana, ch’io chiamo 
intellettuali , consistono principalmente in una 
idea d’ordine, c di giusta distribuzione di dc- 
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veri e di diritli universalmenle diffusa, in un 
desiderio di tranquillo possedimento di ciò, che 
per ragione si può ottenere , in un senso di 
decoro e di rispetto , che si stende per varii 
gradi e sotto modificazioni diverse a tutti gli 
individui che compongono la socielò. Congiunta 
con questi progressi è la necessità di una istru« 
zione sufficiente a’ varii uffici delle persone, e 
quindi nasce un largo esercizio di privato esa- 
me. Per rispondere a tutte queste esigenze si 
richiede un fisso ed equabile reggimento, da 
cui procedano provvedimenti stabili , generali , 
conformi. L’ incivilimento adunque non si ac- 
contenta che di una vera e schietta legalità , 
appunto perchè i caratteri della legge essendo 
la fermezza, la universalità e la uniformità nell’ 
azione , questi riscontrano con gli accennati 
bisogni. Leggi certe , uniformi , compiute , ed 
ordine conforme di tribunali , sono due elementi 
essenziali di tranquillità pubblica c due mezzi 
possenti di crescere il buon essere e le ric- 
chezze di una nazione. E simili benefìzii furono 
anche in gran parte niegati agli antichi Romani. 

E veramente chi non avrebbe motivo di dolersi 
se la legislazione fosse oggidì mutabile, indefi- 




iiita come ella era presso i Romani (i)? Quale 
fiducia oiterrebbesi se venissero iraUo trailo 
cangiati i regolamenti pubblici come si muta- 
vano gli editti dei Pretori ? Le consuetudini 
forensi c le risposte de’ giureconsnlti , ai quali 
era data dal Principe la facoltà di proporle, 
non poterono a meno di produrre in gran parte 
rdfetto, che nacque dopo il risorgimento degli 
studii legali dall’ autorità dei dottori. Gli argo- 
menti che si traevano dalle decisioni del Prin- 
cipe, la moltiplice varietà dei rescritti impe- 
riali distraevano pure gli animi dal ricercare i 
severi principi! del diritto. Così stavano le cose 
presso i Romani , c se non si vuol dare altra 
lode a Giustiniano , abbiasi almeno quella di 

(1) Ripeterò alcune parole di un dotto ed ingegnoso giurecon- 
«oUn francese in un'opera testò uscita alla luce; esse ci .ipprcsen- 
tano una cunsideraxioiic sull' antico diritto romano , die non 
panni sia stata ancora intieramente svolta da altri : 

• Je pourrais taire ressortir le dualistne perp<?tuel , qui pla- 

• nait le droit naturel cn regard des plus sc’vères inslitutions du 
s droit civil , conune pour maniucr que la fiision cntn’ l'un et 
.» l'auire <!tait encore loiu de s'opt'-rer ; le mari.'tge et le conoubi- 
> nat ; la Aliatiou et l'adoplinn ; le tcslanient et le codicii ; la 
» propriclò nmiaine (res mamiju) avee la propriclc naiurelle 
» ( rcs nec nwneipì ) ; les ronlnats sln'vH jiiris et Ics contrats 

• bonae fidei , etc. 

• I.C droit imi rjepliqui , par Afonsieiir Tropi ong. » — 
l'ans, ISóI. Tom. 1, prcfaic, pag. XIX. 
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aver ritlollo in lin eorpo quanto J’tgreyio sor* 
geva dalla iininensa farragine delle leggi c degli 
scritti dei giureconsulti. Possiamo dolerci, che 
il tempo ci abbia involato alcune opere intiere 
dei sommi tra que’giureconsulti , ma dobbiamo 
riconoscere ad un tempo, che la compilazione 
imperiale ha salvato un prezioso tesoro di scien* 
za , che sarebbe stato perduto se non avesse 
pigliato da essa novèlla forza di legge. 

Se r esempio del modo con cui si veniva 
innalzando 1’ edificio della romana legislazione 
non è tale che possa accomodarsi alla presente 
condizione dei tempi e degli uomini, sarà inu- 
tile invocarlo come unico ammaestramento pei 
casi attuali. E così appunto l’ intesero le varie 
nazioni moderne , le quali , secondo che si è 
«locennato nel terzo di questi discorsi , dacchd 
risorsero alla vita civile , sempre anelarono ad 
ottenere leggi stabili c chiare, giudizi regolari 
ed imparziali. Molti a vero dire furono gli 
esperimenti , lunghe le arti , raro il buon suc- 
cesso durante il corso di parecchi secoli. Ma 
appunto la difficoltà delle prove, i pericoli dei 
cimenti , e ciò non ostante la continuazione del 
proposito, ne svelano la vera necessità di giun- 
gere nell’ intento. Nei primi tempi riuscivano 
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d’ostacolo il sistema feudale , le gelosie muni- 
cipali , e r ignoranza degli uomini ; di poi vi 
si opposero le lunghe guerre, la mutata situa- 
zione dei poteri politici , e i dissidii religiosi. 
Gessate, od infievolite queste cause d'impedi- 
menti , il desiderio di una riforma delle leggi 
civili vieppiù s’ accrebbe , ed aperto si mostrò 
il modo di soddisfargli. 

Forse troppo severo si fu per questo rispetto 
il giudizio del Savigny intorno al secolo XVIII, 
e senza farci partecipi di quella brama d’inno- 
vazione che da lui si accagiona di tanti mali , 
e senza pure difendere quella illimitata aspet- 
tazione del presente ch’egli riprova, potremo 
ancor ravvisare in quel secolo un gran merito 
di lode riguardo agli studii delia legislazione. 
Desso consiste nell’avere apertamente dimostrata 
la necessità di leggi compiute , e raccolti di 
molti mezzi per ottenerle- G se quietamente ci 
facessimo a paragonare ciò che le leggi civili 
erano sul principio dell’ ultimo secolo , e ciò 
oh’ elle son divenute oggidì , non resterebbe 
dubbioso il giudizio intorno al progresso che 
pur si è ottenuto nel pubblico bene. Noi ci 
rivolgiamo ai fatti , perchè nelle cose civili i 
fatti soli hanno un’autorità irrefragabile. E quando 
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scorgiamo che per ogni dove in Europa si chiede 
e si cerca di aver leggi ordinate c compiute, 
che dove esse sonosi stabilite , la fiducia e 
r ordine veggoqsi cresciuti nei sudditi , non 
possiamo andar in traccia di un sistema diverso. 
Il lasciare che la legge sia formata dall’ uso, 
egli è lo stesso che il porre l’opinione transi> 
toria dell’ uomo in vece del precetto costante 
della ragione. Nè si dica che le occorrenze dei 
tempi mutandosi convien pure che le leggi si 
mutino. Egli è verissimo che in un lungo giro 
d’anni e di vicende diverse si cangia l’aspetto 
della società civile , onde debbono pure can- 
giarsi gli ordini pubblici che la ragguardano, 
ma questa che é la condizione comune delle 
istituzioni umane non impedisce tuttavia che si 
abbiano dei non brevi riposi , nel corso dei 
quali durano elHcaci i provvedimenti che si 
son fatti con giustizia e con equità. Ed anzi 
una parte delle regole del gius civile, quelle 
che , per valermi delle distinzioni romane , si 
deGniscono dal diritto delle genti, sono eterne, 
immutabili , come l’ idea della giustizia. Sicco- 
me poi vi può essere pericolo che i pregiudi- 
zi! o le disordinate voglie degli nomini guastino 
colali regole nell’ applicarle , non avranno essq 
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custodia migliore di quella che nasce dall’ es- 
sere ridotte in forma di precetto, e circondate 
dall’ attiva vigilanza che ispira lo scambievole 
interesse degli uomini nell’osservarle. 

Il rimprovero che si è fatto alle legislazioni 
ristrette, c precise in forma di codice, che aspi- 
rino cioè ad ottenere una sicurezza meccani- 
ca , per cui il giudice sia dispensato dall’ in- 
terporre l’opera del suo raziocinio nel determi- 
nare il precetto, partili si possa volgere a tutta 
lode dei medesimi codici. E per non incorrere 
nel pericolo che si dica che proviamo l’incerto 
con ciò che giace ancora indeciso, addurremo 
il testimonio di uno dei più celebri filosofi an- 
tichi. Egli è questi Aristotele, cui nessuno ne- 
gherà la lode di logico stretto c profondo, 
nessuno terrà il pregio dell’ evidenza , nessuno 
apporrà il vizio di novatore imprudente : « E 
» chiaro <( egli scrive ( i ) » che nelle quistioni 
» non si ha da far altro che mostrare se la 
» cosa è o non è ; o se è fatta o non fatta. 
» Ma che sia o grande o piccola , o giusta o 
I) ingiusta ( cose che 1’ ordinator della legge 



(1) IltMlnrim di Arislo|i'l<‘ t-tl.') in lingui iUIiami dal Commen- 
datore .Annil>.il Uiro. Lib. I. 1- 
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» non ha determinale ) convicn che il giudice 
n n’ abbia notizia da se , ben sapete , e non 
» che ne sia informalo da’ qnisiionanii. E 
n per questo le leggi che sono ben ordinate 
» debbono sopralnllo nc’casi , che possono oc- 
» correre, determinare per lor medesime ogni 
» cosa , e lasciar il meno che si può in arbi- 
» trio dei giudici ; prima perchè è cosa più 
» facile a trovar uno e pochi di buon senti- 
» mento da poter far leggi e giudicare , che 
» trovarne molti. Di poi l’ordinazioni delle leggi 
» si fanno di cose considerale di lungo tempo, 
» e gli giudizi! di quelle , che si considerano 
» in sul fatto. Laonde coloro che vogliono giu- 
)) dicare, dilEcilmcnte si possono ben risolvere 
» di quello che sia giusto e meglio di fare. 
» Ma quello che più importa è , che il giu- 
» dizio di colui che fa la legge, non è di 
)) cose particolari e presenti , ma future e ge- 
» nerali : e quelli , che determinano i paria- 
» menti , e che decidono le liti , giudicano di 
» cose , che sono già presenti e determinate. 
» E questi tali sono il più delle volte accom- 
» pagnati già dall’amore, dall’odio e dall’in- 
w leresse proprio , per modo che non possono 
» più considerare sunicicntemciue la verità j 
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» anziché quel piacere , o quel dolor panico - 
» lare gli accieca del giudizio. E per questo 
» bisognerebbe far come ho detto, che i giu- 
» dici fossero signori di quanto manco cose si 
» può. » 

Quest’apologià delle dottrine presenti in fatto 
di codificazione , dettata or son più di venti 
secoli, parmi sufficiente, e solo aggiungerò che 
le leggi chiare , compite , determinate , fanno 
i giudizii buoni ancor che tali non siano per 
ogni verso i giudici; laddove i giudici, sebbene 
ottimi, colla varietà inevitabile delle sentenze 
commesse al loro arbitrio , non produrrebbero 
che consuetudini imperfette o cattive. 

Se siamo persuasi della utilità , o come io 
dirci pure della necessità dei codici , dovremo 
noi tuttavia lamentare la qualità dei tempi, che 
ci vietano di pensare a procurarceli ? Così non 
mi sembra; nè si potrebbero i nostri contem* 
poranei aggravare di tanto difetto. 

Entriamo ad investigare le qualità dei codici 
e vedremo tosto che esse si dividono in due 
specie: i precetti della giustizia interna, natu- 
rale , rivelati dalia coscienza , dichiarati dalla 
ragione ; le regole suggerite dalla esperienza , 
disiiuie secondo le circostanze particolari dei 
popoli , analoghe ai loro bisogni. 
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Le prime ira le accennate qualità sono co- 
stanti e diSiise ora non meno che nei tempi , 
che ci precedettero, nè si può prevedere che 
esse crescano, o scemino col corso degli anni. 
Si è già per noi dimostrato come l’ idea di 
questa rettitudine sia stala impressa dalla prov- 
videnza di Dio nell’ animo d’ ogni uomo. Co- 
nubberla dall’ origine loro i popoli della terra. 
£ senza farci ad esporre l’opinione, affatto qui 
intempestiva, di coloro che dall’Oriente, e 
dalle sponde del Gange traggono le pritue li- 
nce dell’ umano incivilimento , noteremo sola- 
mente , che se i Greci ed i Romani rendettero 
onori quasi divini a Socrate per aver chiamalo 
dal ciclo la filosofia ad occuparsi della morale 
interna degli uomini , non ne consegue che la 
inorale non fosse già prima d’allora l’anima di 
ogni legge civile. Anzi i Greci annoverarono 
tra i principii della società (t) quest’ordine 
pratico ; ma Socrate fu commendalo , perchè 
rivolse lo studio dell’ uomo , indivìduo , sulle 
cause e sul fine delle azioni proprie , omessa 
la sanzione delle leggi positive. Oud’egli estese 
rindagine della moralità oltre i confine al quale 



(I) ri iTfwrx. 
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le Ic^gi pubbliche possono giungere , c nella 
vita comune coltivò quel pensiero che è la fi- 
ducia dei buoni , la condanna dei cattivi. 

La legge di Cristo perfezionando c santifi- 
cando la moralità umana segnò l’apice cui possa 
la medesima ascendere ; e l’Apostolo racchiu- 
deva la soluzione del maggior problema , che 
siasi mai proposto sull’ attitudine morale dell’ 
uomo, quando dichiarò la libertà interna con- 
giunta coll’ordine (a). Non si va più in là nel 
ricercare i fondamenti della giustizia e della 
equità ; onde 1’ uomo può riposare sovra saldi 
principii nel riconoscere quelli, e la legge 
umana debbe giovarsene per ogni maniera nella 
composizione de’suoi precetti. 

Se adunque abbiamo le basi dell’ edifizio, 
perchè ricuseremo di innalzarlo mentre stanno 
in pronto i materiali a tal uopo? Consistono 
dessi nei diversi mezzi con che possiamo sod- 
disfare a quei che richiedono le occorrenze 
particolari delle persone , de’ tempi , dc’luoghi. 
Una non breve esperienza già ci soccorre, un 
provato discernimento ci assiste. 



(1) • Vo) enim in libertaU^m vocali eslis, fratres; lanlimi ne 

> libertatem in occasionem dclis carnis , sed per cliariUitcìn s|>i- 

> rilus servite invicem. > 

U. Pauli, Eiiislola ad Galalas. Cap. V. vera. 13. 
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I progressi dell’ incivilimenlo si sono già lalli 
abbastanza palesi perchè non abbiamo a smar- 
rire la via, che ci mima ad essi. Nò possiamo 
credere che il corso degli anni muti l’aspetto 
alle cose, che sono connesse colla sociale feli- 
cità. L’avanzarsi o l’indietreggiare è possibile, 
ma non lo è il disconoscere gli clementi della 
felicità pubblica , i pregi della privata tranquil- 
lità, il vantaggio^ che sorge dallo svilupparsi 
delle forze intellettuali degli uomini. Non vi è 
dunque ragion di temere , che le leggi savie e 
provvide oggi diventino fra non molto insen- 
sate e dannose. Non si può credere che tanto 
abbiano da mutarsi gli uomini , che quel che 
ora ad essi conviene riesca loro prontamente 
nocivo. Le leggi regolari e compiute non sono 
già accidenti variabili come le fogge del vestire; 
esse s’imprimono ne’ costumi, che più, trasfor- 
mano i costumi medesimi. E se egli c vero 
che un ordinamento di legge che urti con i 
costumi presenti del popolo non può reggere a 
lungo, egli è altresì incontrastabile , che quando 
la legge si vale di ciò che v’ ha di buono in 
que’ costumi c si studia di farlo migliore ed 
accrescere il bene presente, o mondandolo de- 
gli abusi che lo deturpano, o rallargando il 
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cìrcolo entro cui quello si spiega, la legge al- 
lora vince 1’ errore, raddrizza il costume. 

A spiegare questa considerazione è necessario 
eh’ io osservi non essere a mio credere sano 
quel sistema di legislazione per cui si ravvisa 
come effetto dì pregiudizi , opera d’ inganno , 
documento inutile, se non importuno, tuttociò, 
che si é acquistato qual frutto della esperienza 
de’ tempi passati. Questo disprezzo, che altri 
chiama magnanimo, ed iodirei stolto, dell’ere- 
dità d’ esempi lasciatane dai nostri maggiori , 
è una offesa alla ragione dell’ uomo, poiché 
suppone essere stata quella prima di noi inca- 
pace a discernerc^ ed a definire gli oggetti che 
servono alla esistenza sociale. Siffatte palinge- 
nesie morali mi sembrano sogni speculativi piut- 
tosto che veri argomenti di pratica riforma; c 
forse più eh’ altri non crede v’ ha dello stretto 
in quelle dottrine, che paiono tanto largheg- 
giare nel pensiere. I progressi della civiltà umana 
procedono per gradi, a distanze e con moti 
ineguali a dir vero, ma sempre con una suc- 
cessione regolare di cause e d’ effetti. Un prin- 
cipio oggidì svolto nella sua pienezza è figlio di 
mille combinazioni precedenti. Feconda vena di 
utili scoperte è la società civile, ma la società 
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non nacque ad un trailo , nè tulta armata come 
Minerva dal capo di Giove ; ella è una conse- 
guenza' delle' qualità proprie degli individui, un 
prodotto delle loro forze congiunte, un risul- 
tamento di siudii conformi. 

Senza calunniare adunque le generazioni die 
sono venute prima di noi su questa terra, rac- 
cogliamo i semi di buone leggi, che esse ci 
hanno tramandato; facciamoli nostri col cercare 
che allignino in buon terreno; togliam le male 
erbe, ed educhiamo con amore gli antichi ger- 
mogli feraci di frutti. 

Si è detto che i progressi della civiltà umana 
sono paleà , convien anche aggiungere che più 
schiettamente si dimostrano oggidì le vere con- 
dizioni della vita civile. Le terribili vicende 
degli ultimi anni del secolo passato, i grandi 
avvenimenti de’primi del presente, scoprirono fin 
negli ultimi loro recessi le virtù ed i vizi degli 
ordini pubblici, sotto la cui tutela consiste la 
società degli uomini. E questi sono ammaestra- 
menti profittevoli a chi li considera col pensiero 
rivolto a procacciare rimedi al passato, sienrezza 
all’ avvenire. Due regole di sapienza civile emer- 
sero da tanta agitazione di dubbi, da à grave 
contraddizione di principii. L’uno insegna, che 

i3 
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quanto più si possa si ristrìnga l’arbìtrio ne' giu- 
tlici , l’incertezza nelle logj^, cosicché nell’ in* 
terno delle iàmìglie , non meno che nel corso 
de’ quotidiani interessi, ognuno possa senza fa- 
tica conoscere quel che gli spelta, ed ove gli 
sia negato, come possa senza difficoltà ottenerlo- 
L’altra regola prescrivo die la legge sia comune 
a lutti i sudditi, e tutù i sudditi sieno eguali 
davanti alia legge, àia né 1’ una nè 1’ altra di 
queste regole avrebbe il suo elfello pieno e 
sincero se le leggi non sono ridotte in un co- 
dice chiaro c compiuto. 

Non si avrebbe speditezza nel conoscere i 
diversi capi di leggi ragguardanli a’ varii inte- 
ressi, che può avero un padre di famiglia, se 
fosse necessario dì consultare le tradizioni niol- 
tìplici c sovente non beo definite dc’tribunali e 
de’ forensi ; e dne opinioni spesso dissimili , 
talvolta contrario, lascierebbero sospeso ranimo 
anche delle persone le più ^crimetUate nelle 
vertenze litigiose ; nè si dee aspettare che le 
liti sien brevi quando il diritto è incerto. 

Non si potrebbe ottenere egualità nella legge 
ove essa dipenda dall’ arbitrio del giudice , il 
quale, anche seuza farsi reo di prevaricaàionc, 
MS. trovasi si'oruito di ttorina dislioUi c ]>recua. 
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ubbedirà alle ioclioazioni sue proprie se non 
le crede coolrarie aU'equitli; ed « appunto sotto 
le fallaci apparenze di una illinùtata equità, che 
si possono adombrare gravissimi difetti nell’am- 
uiinistrazione della giustizia. 

L’ abuso di questi effetti di equità nacque 
dall’ esempio delle antìebe leggi romane. Esse 
ravvolgendosi su pochi {Nrinci^ii, fiteendo scudo 
mercè de’ vecchi istituti alla oostitmùone poli- 
tica, lasoiavano sussistere nel diritto civile molte 
lacune, nè facevano vista di {negarsi ai tempi; 
ma la ragione dei tempi prevalse, e fu forza 
1’ introdurre in via d’ equità ciò che era neces- 
sario e che pur si niegava dal pretto diritto 
civile (i). Siffatto compimento della legislazione 
romana fu male inteso da molli, che presero 
ad applicarne i precetti, ed il nome di equità 
venne dato a certe risoluzioni di casi, che le 
leggi non avevano preveduti , o che si vole- 
vano disporre secondo le precoooepitc opinioni 
dei giudici Ma la vera equità dee riporsi nel 
concetto della legge medesima , la quale più non 
rimanendo fra ceppi dell’ antico gius romano , 

(1) Coti presso Cicerone, Top. C 3, Ser. Suìpicius vcl eo 
pyaecipue nomine laudutur quod ius civile ab aequitnle num- 
quam seiunxerit. 



j>tiò estendere d’assai le sue regole ed abbrae-> 
ciare un più vasto numero di casi colla univer- 
salità de’ suoi principii ; onde se si serbasse au- 
torità a tali indulgenze commesse all’ arìiitrio 
dei giudici, sarebbe lo stesso che voler distrug- 
gere il precetto positivo del diritto. 

Mentre da noi si tiene per fermo, che un 
codice compiuto di leggi civili sia uno de’ fon- 
damenti dell’ ordine pubblico, non taceremo 
tuttavia, che siccome è impossibile, che ogni 
accidentalità di casi si comprenda nella legge, 
egli è necessario che a fianco del santuario delle 
leggi e sotto la vigilanza del legislatore , per 
servirmi delle parole stesse del Portalis (i), 
sorga un deposito di massime, di decisioni, 
e di dottrina che ogni dì si purifichi mercè 
della pratica e del contrasto delle dispute 
giuridiche, che sempre si accresca di tutte 
le milizie , che si vengono via via acquistando, 
e che sia, come lo fu sempre, riputato il vero 
supplemento della legislazione. Ma la luce 
che dovrà guidarci frammezzo a cotali indagini 
sarà sempre quella che muoverà dalla legge 
scritta e positiva. 



( 1 ) Discows préliminaire au code civil. 
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Le cose sin qui delle ci obbligano pure ad 
avvenire che non sarebbe siala iroppo felice la 
riuscila della proposla, che si legge nell’ opu- 
scolo del Savigny, vale a dire, che per pre- 
venire i mali cb’ egli prevedeva scalurir do- 
vessero dal codice francese, si polcssero tener 
due vie; cioè, o considerare quel codice uni- 
camente a guisa d’ islituzionc di dirìllo civile , 
cd aggiungervi una seconda opera pii\ eslcsa e 
parlicoiarcggiala che s’ assomiglierebbe alle Pan- 
delte romane cd al codice Giustinianeo; ovvero 
ristringere a pochi capi le leggi nuove , comuni 
a tulle le province d’ uno stalo , c lasciare che 
le antiche norme o consuetudini tengano il campo 
nella maggior parie dei casi. 

Degli inconvenienti, che sorgerebbero da 
questo secondo metodo , si è già di sopra fallo 
parola, e noi crediamo essere tali , che deb- 
bano allontanare dall’ accoglierlo chiunque ha 
qualche pratica della giurisprudenza e delle 
faccende pubbliche. Anzi noi pensiamo , che per 
esso la legge si trasformerebbe in arbitrio dei 
giudici sotto r ombra di vecchi e disusali pre- 
cetti. 

Riguardo all’idea di ridur il codice a far le ve- 
ci d’ istituzioni ed accoppiargli poscia un’estesa 
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colle7,ìonc n f^uisd del digesto, non diibiilamo 
d’asserire, che essa sarebbe distruttiva d’ ogni 
vero progresso in fatto di legislazione. L’esem- 
pio della collezione Giustinianea non si puù 
addurre, mentre le circostanze de’ tempi sono 
diverse. Triboniano cominciò l’ opera di una 
vera codificazione, ma non potò scostarsi a un 
tratto dall’ uso antico, e scegliendo, accorciando, 
ordinando le sentenze de’ più celebri giurecon- 
sulti romani ed i rescritti e le lettere degli 
imperadori , porse l’ idea, ma ancora imperfetta 
e sconnessa , di una generale legislazione. A’ 
giorni nostri si è la scienza migliorata di tanto, 
quanto si è più chiarita la necessitò di una 
legge compiuta, facile ad intendersi, e sicura 
nell’ applicarsi. Vano è desiderare una compi- 
lazione dove tutti i casi possibili sieno contenn 
piati ; r esempio di ciò che si è infruttuosa- 
mente tentato in Prussia sotto Federigo II, 
dimostra non potersi nella sola legge compren- 
dere tutta la giurisprudenza. Convien pertanto 
che la legge sia ridotta a’ principi! generali ed 
alle loro specialità relative ; che virtualmente 
contenga la norma per tutti i casi senza espri- 
merla partitamente. E tale scopo non si può 
aggiungere con on digesto moliiforme, ma so- 
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lamenlc con un codicé preciso, clic dia lume 
e scorta ne’ vari sentieri della giurisprudenza. 
La giurisprudenza poi , conformandosi a’ prin- 
cìpii del codice, ed applicandoli ai casi non 
espressi , secondo le regole della ragion natu- 
rale, adempierà quelle parti che non si sono 
potute prevedere. 

Le dotte fatiche de’ giureconsulti varranno a 
togliere i dubbi, a reggere le interpretazioni, 
a mantenere lo spirito del diritto positivo scritto. 
Cosi è avvenuto anche ne’ paesi dove all’ appa- 
rire dei codici si temeva , che la stretta espres- 
sione della legge impedisse alla dottrina lo svol- 
gersi a benefizio della civile legislazione (i). 

Un codice civile ben composto ed adatto 
alla civiltà presente diverrà pertanto un ele- 
mento di tranquillità, di sicurezza e di comune 



(1) È noto al gioreoonsulU il detto di Cambaoerés : je craiiu 
que le code lue Vétude du droit. 

Ma qocl timore fa vano , e la giaritpradenza francese fu 
arriccliila di varie opere , che servendo all’ intenzione del codice 
posero in grado i giudici di meglio osservarne i precetti. Fra I 
molti ch’io potrei citare tra gli scrittori di cose legali in Francia, 
rammcnterh soltanto i nomi di Merlin, di Qutiot de l'.MIler, di 
Grenier, di Toiillier e di Tropiong , e nessuno potrì negare ad 
essi la lode di spositori ed interpreti dotti , acuti ed assennati. 
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prospcrllil, poiché è principio riconosciuto da 
tutti i più savi statisti, cho senza una esatta 
legalità non può esistere un vero ordine pub- 
blico , unica sorgente di una felicità durevole. 
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